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c9)À, | be retribuzioni del lavoro devono 2- 
vv vidi el. 
n un limite massimo, come hanno un 

È pite minimo. Il limite minimo è se- 

U dinel'* dalle esigenze assolute di vita 

59 È Ve rispondere il salario; ma deve 

09 pa Seenato anche ìl limîte massimo 

2 6.36 re suo limite massimo segnato 

ve n n potenzialità economica dell’azìen- 

4 produttrice, cui il lavoratore dà la 
st w 50 (A È pera, nell’armonia delle altre ca- 

Boria di lavoratori. 
î. 7.30 Ch 
LAB DO . 
reoledì “alari e stipendiî-da una parte e del 

Pio della vita dall'altra, ha la sua ra- 
Re; Fece di 

{*. come feri notammo, iii 
Peuasione che tutti dobbiamo limìta- 
1° nostri consumi. 
& a consuma. re assai meno che pri- 

FP della guerra, finchè non sì ristabì- 
dc ei equilibrio nazionale ed înterna- 

i bue tra. produzione.e consumo. 
Sat mercato laddove c’era cento di 
bende da godere, ora se ne ha în media ‘ 
“anta. Inveee îl numero deî ‘eonsu- 
stori è pressochè eguale e la, loro avi 

     

    

   
im ; \*ndere vertiginosamente Ì ì prezzi. Se 

brit le categorie di lavoratori riuscîs- 
n è è portare î loro stipendî ad ùn Mi 

tie che permettesse la capadità di ac- 
piste i tutta la merce che godevano nel- 
lamtegner ‘a, il problema, tutt'altro che 3 È Sotto, sarebbe al punto di prima. Per- 
» Ù * gli stipendî ed i salarî elevati per- 
Berte :bbero che intorno alla poca mer | 

fr , di “sponibîle si sfrenasse l’eecesso fan- 

Ps “eo della domanda, ed Y prezzi della 
ha merce salirebbero pure sfrenata- ; 
pente, in proporzione diretta. 
Secorre dunque segnare Îl limite con 

da fr di interdipendenza ‘e dì livella- 
n. @ o pa le Ero categorie di lavora: 

|°'1, tenuto conto della maggiore utjli- 
î sociale, del maggiore sforzo è del 

La v à 8 T0r rendimento dî ogni singolo 
4 a Yero. 

SN sparato aid pr pu | * queste verità così semplici ed ov- | © 

peretrassero nella mente di tutti, 

fase), be facìle 
bi sù 5 Pumienti dì stipendî ‘0 e di salarfo non sì 

persuadersi che con oli 

La tanto contro lo Stato. 0 l’indu- 
4 } x Fer Là ‘quanto linvece contro le altre 

gorie dì lavoratori e' che quindi la 

Rit 

È manda degli aumenti deve essere con 
nata + 

Lirae 
Ror fe. 

AB 

ch
is
 

Ed untaltra eorigi apparirebbe lam- 
ame > che S ‘am s'‘amo in tempo di profon- 

& «sima crisi dì scarsezza- ‘dI merce. che < 

, SStmo SE operò, 

i. ra Îl miracolo dî moltiplicare * beni 
Erribili. 

ino Baldesì, come ferì dieemmo n 
‘ Annotando ». delegato delle organìz- 

el: sioni sotialiste alla C ‘onferenza inter- 
‘éfonale del Lavoro a W ashìngton, 

A. Ontida im Battaglie Sindacali tutte le 
bue amarezze e 16 sue delusioni perchè 
ha «dovuto constatare che 7 
TITS 

i pr ea 
paesi rechi cercano dì sfruttare 

Iprotetariati dei paesi poveri. C'è, a sua 
ic € a \nfe ssione, una lotta proletaria (e non 

n ito] ( va 
ET borghese) ) tra Nazione e Nazione — 
È Iuome c'è 

fiore 

tdi 

— lo notiamo più sopra, una 
è analoga tra categoria e categoria 

| proletarî entro la 
a così le cose è 

COR 

pi Li n proletariato È ‘Irrislbne ‘del'ca- 
de 4 3 No Sélopero e degli organi godi 
o 

stessa Nazione. 

sacrilegio anche 

1 Tigti a 

tà e solidarietà sociale ; 

GeEQuarsi 

La ‘continua vicenda degli aumenti * 

. Dobbiamo rasse- 

Dà s'è accresciuta, La minore offerta. 
j Merce e la maggiore domanda fanno.‘ 

entro i limiti di un glusto livel-. 
into n rapporto a. dette. altre cate- 

nessuna rivolnzione: | 

come l’« Avanti! » — alle con. 

sìderazioni del danni al Prestito Nazo- 

A s sale, al credito estero, allo sviluppo 

de traffici e quindi della produzione 

le attuali agitazioni deglì impiega- 

ti dello Stato arrecano. 

Riehta ndi gli scioperanti mamo qui 

ad un senso di maggiore responsabili- 

al dovere di ras- 

a stipendî perequati, che ope- 

limîta- rino automaticamente quella. 

zione det consumi, che oltre ad essere 

una necessità morale, è una necessità fi. 

sica, una tenaglia, cul non è possibile 

vttrarsi. i 

A. OSTUZZI. 

Sip psi 
quasi super 

ROMA, 16. — Un’ondata di buon sen- 
sp — al quale ci pareva di dover farne 
forzatamente a meno — ci viene dalla 
stessa cruda realtà di uno sciopero. 

Giò vuol. dire che i postelegrafonici 
sono; nella maggioranza, ben consci del 

L'importanza del servìzio cui si sono 

votati, e, forse, anche della poca pon- 

derazione che è antecorsa sulla procla-. 

  

“ato 

« mazione dello sciopero stesso. 
. Polehè altro è condividere ai postula- 

15 della élasse, ftro è venire al mezzi 

cttrengì perchè ‘siano cffettuati tumo- 

‘diatamente e con qualunque Mezza, 

In ogni: modo | agitazione Va. Sp>- 
gnendosi da sè e glì stessi scioperanti, , 
ipecialmente quelli delle categorìe più 

alte, non dissimulano il loro malconten- 

to ‘per avere aderito al gesto. 
Resta però sempre il dovere 

vérno di intervenire per una composi- 

zione, e a Palazzo Braschi non sì dorme. 

C'è un parlamentare continuo »e. ciò 

vuol dire che sì vuol venire a capo del. 
qu testfone în fretta. Per affinità dei 

servile postali] col ferrovieri, prende 
parte attiva nelle discussioni il Mini. 

dei Trasporti on. De Vito: fanno 
e parte. alle discussioni. il comandan- 

È ; Da carabinieri e quello della guar- 
cia regia. Il Ministro delle Poste spera 
di pate è attivare entro la giornata di 

domanì gran part? dei servizi, tanto 
iù che in tutta Italîa )) personale scio- 

rante sì mostra disposto ad assumere 

  

Oh DLL 

     
“hito Îl servizio, 

RO MA, 16. — Alla Casa del Popolo 

vi fo un comizid SE lata] 

rosteregratomo Vi vartecinarono 

cin parte anche le onfedovine Ifipiega- < 

    

‘n Venne data comunicazione: dello ‘ 

“‘oleàmento dell’: agitazione. In massi- 

ma al comizio ‘fu espressa l’idea pet la 

sciopero ad oltr anza. Però ciò non: vuol 

i "e che f bervizi telefrafiei 

non procedono în modo sufficiente. Si 

-uò calcolare che del personale oltre îl 

"i par cento sia al suo posto. 

   

    

î sostali e 

la
s 
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MILAN (O, 16. — Lo sc ciopero conti. . 

. Oggi venne posto ‘il... bavaglio al- 

le cassette postali. onde impedire che 

i e&ttadini vì introducessero inutilmen- 

i le corrispondenze. Qualche servizio 

\ però rîattivato; qualcuno quasì al com 

pleto: e si notano negli scioperanti 

enì evidenti dii rescipiscenza. Si ha no- 

tizìa che dietro ordine del Ministero la‘ 

locale Direzione delle Poste sta {acen- 

do un eleneo degli assenti per faxe una 

diffida al pei sonale scioperante. Li tale 

atto non sì deve dare però altro signi. 

fici ato se non quello di un richiamo alla ‘ 

maggìoranza per il compimento del suo 

imprese indibile dovere 

nua 

Ye 
> 

«i GENOVA; 16. — L'autorità qui pro- 

eede con energia contro gli impiegati , 

1 xbelli. Formati gli elenchi degl? assen- 

ti. fu intimata la pena del licenziamen- 

to per assenza arbitraria. per chi non:sìi 

DI ESCHE immediatamente al lavoro. 

É ar . DS I 

A PORINO è è stato riattivato Îl servi- 

zio teleorafico. La sezione dell’associa- 

«zione sìndacale ha richîiamato în servi- 

zio i proprî soci che appartengono qua- 

si esclusivamente alla 2.a ca ategoria. 
torta St 

A F IRENZE il servizio è ridotto. 
iP 

del Go- - 
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A BOLOGNA. funzionano 15 del 

fili telegrafici. - 

Sono sorti incidenti 

909 

fra borghesi e 
i imple pati Ta in qualche pub- 
pipe coi itrovo 

A/NAPOLTI 1 
nale. 

servizio è quasi. nor- 

———_— 

A BARI su tutto il personale vi. sono 

due soll se Joperanti 

(0 e 

A _FOGGILA, CAT ANTA, în SARDE- 
UNA: ABBRUZZI il servizio in- 

normale. i 

l'agitazione dei ferrovieri 
ROMA, 16. —.E’ noto come il Sinda 

cato dei Petro ae che pretende dî es- 
seno riconosciuto come unica organìz- 
zazibne della classe ha presentato un 
méiottàlo al Governo, pretendendo |, 
brutalmente che sia accolto, senza aceet 
tarne diseussione di merito. | 

N ministro dei Trasporti, on. De Vi- 
ha così risposto: 
Mi è grato comunieare che Îl Go- 

verno animato dai migliori Ly Vaie 
verso la classe ferrovieri le cui bene- 
mererizo riconosce e apprezza, intende 
imotterlì în atto sulla base del seguen- 

ti punti: 
a) riconoscimento giuridico delle. 

i negli 

torurbano è 

‘organizzazione e collaborazione nell’am. 

e'’nistrazione ; 
Db) pronta applicazione delle otto 

ore ‘per le categori* per le quali li dove 

va aver luogo entro Il dicembre scorso, 
e abbreviamento del termine per le al- 
tne per le quali era stato ritardato; 

c) adozione sollecîta di un nuovo 
risolamento del personale, più sempli- c 

ce e meglio rispondente alle esigenze 
moderne; 

d) revisione sollecita delle tabelle £ 
organiche. 
_« Naturalmente, 
avere consenziente Îl personale, il Go- 
vern osì preoccupa anche di dare al-bI 
lànelo ferroviario un normale. assetto; 
e quindî oecorre provvedere: con non 
minore urgenza alla semplicazione deî 
servizi e a tutte ‘le possibili economie, 
dando così modo al personale stesso dì 
assìcuarsi. non solo il presente, ma an- 
che l’avventîre, 

Le milove tabelle 
VERI 

do- 

appro- 

organiche 
1ecessariamente © ‘ssere 

vate per rea E appunto per gli indu- , 

oî verificatisi e-per Îl tempo ancora oc- 
orrente, il Governo, persuaso delle ne- 

cossità del momento, ha autorizzato a 

favore de :] pe rsonale un versamento 
In 7 do ia: grdinarìo di 100 milioni Gn parte 

‘Tesòì ‘0. salvo Ta rivalsa con nuove 

sai 

presentato da codesto onorevole Sinda- 
cato. debbo richìiamarmî a questi pun- 
ti fondamentali delle deliberazioni a- 

dottate. dal Governo, il quale natural 
mente eortsente di prendere, 
colani è nelle Ih=lalìtà, tutti gli acebrdi 
è contretare quelle pro] oste. da sotto- 

porre al Parlamento chie i ‘eglio possano 
corrispondere ai desiderî e agli interes- 
si te personale. - 

« Assicuro Infine che. la Cimriigione 
“A uita per la sistemazione degli ex- 
combattenti e degli avventizî, cè» par- 
ticolare riguardo agli alllevi ftochisti, 

assunti 

vi i suoi laworì per compierti in pochis- 
smi giornì » . 
“La lettera, pur cortese contro. lo 
scortese « ultimatum » degli interessa- 
fi cui risponde, rìbadisce di fronte alla 
pretesa che sfa riconoscìuto il solo sin- no 

cato che saranno rieonoselute le or- 
inizzazioni — e riafferma che il Teso- 

ro, sul terreno economico, non può an- 

dar oltre i 100 milioni annunelati. 

BE noto che le pretese del Sindacato 

si concretano în 800 milioni. Tutti, ma 

spec'almente î socialisti, dovrebbero 

consentire eol. Governo quando questo € 

non vuo] assumere Impegni per quasi 

uno miltardo annuno, indipendentemen- 

da 
ca 

‘te dal-Parlamento. 

L'’attegglamento del Governo ha olà 

scosso del resto notevolmente la ‘massa 

de ferrovieri. Il Fascio (al quale aderì 

scono l'Unione di seeonda categoria, 

5 H Inîone lavoratori ed’Unione Impiega- 

| VAssociazione movimentisti e 1'As». 

sociazione movimenstii e Associazione 

  

i va 

e x ciò è Sa di. 

« In risposta pertanto al id i 

nei parti- 

durante la guerra, inizia domt - L'A 

la buona: volontà del Governo ® sì sono 
impegnati a mon scloperare, pur maf- 

fermando le loro richieste, Il Comitato 
centrale dell’Associazione sindacale 
Ferrovieri ha anzi votato un. ordme 
del gîorno col quale 

“ dell ibera di consìderare Î provvedi. 
mg nr finanziarî nella misura annuncia- 

tanto come un ponte di passaggio 
per si trasformazione di essi în aumen- | 

tò di stipendio, che dovrà derivare 
dalla riforma organica destinata a cor- 
reggere le deficienze lamentate dalla. 
chase D. i i 

«Pare che a far tramontare 0 almeno 
attenuare ti proposito dello scfopfero 
frrvoriario ‘abbia concorso anche 11 non 
LIAN suecesso dello sciopero po- 

slegrafonico. GIT stessi dirigenti del 
Sdi indacato sarebbero perplessi. 

Tn una riunione dî organizzatori 
sembra sf sia stabilito di rinvîare ogni 
decisione Mm attesa dei rapporti deî 
compagni inviati nelle varie provincie. 
e‘specialmente nel Mezzogiorno, a son- 

diro lo stato d’anîmo delle masse. 

Anche. lì. pento di mere! 
ROMA, 16. — Secondo un comunica- 

to dell'on. Giulietti, sarebbe « sul pun- 
{5 di fare lo sciopero avendo l'Impres- ci 
«ione che le sue richieste di migliora- 
mento fon trovino soddisfazione pres- 
sò la Commissione reale anche la 

gSnLo dì mare. 

La Jugoslavia risp 
RE na ‘zivne adr: iafie 

tats 

    

», 

BI. 

ci fatato pe: cÌ gi 
Si-ha da Parigi: 
Le trattative  riflettenti i problemi 

«hevinteressano l’Italîa sono continuate 
terle prosegulranno oggî. SÌ confida di 
‘poter addivenire: ad.--una conelusione 
entro breve termine, forse anche nella 
ciornata di domani. 
Clemenceau ha consigliato î delegati . 

jugoslavi ad mecettare essi pure l’ac- 
sordo nell'interesse della pacé. Se la 

Tusoslavia accetterà, come sì prevede, 
e ROPIRIGTA ORA cui l'Italia ha aderito, 

? Stati Uniti non dovranno far altro 

chi » porvi la loro sanzione. 

& La risposta jugoslava 
La risposta’ del Governo jugoslavo 

ca proposta di assetto ‘adriatico non 
può pervenire a a Parigi prima di dome- 
nica rpossima, 18, Dato che îl Principe È’ 
reopente Alessandro partì feri sera per 

Heleradé e non può glungervì che ve- 

nerdì sera, soltanto sabato il Governo 
strbo-croato-Sloveno potrà prendere 

una deliberazione. 
“La proposta è stata. consegnata lune- 

Li Sera, £ 

£0s sero note anche prima, alla Delega 

rione jugoslava. La proposta era accom 

pagnata dall’învîto. di far conoster® al 
x onsteli ò dei Tre. se lo rite neva ace setta- 

bile dato. che glì Al Îleati eb ‘Italia rite- 

“v&hò, che ke coneessioni cui il nostro 
rase consentiva dovessero servire a ce 

‘entare un aeébtdo sehietto e recipro- 

ira Roma e Belgrado. 

    

  

Gli intransigonti soorano ju Sis 
Per deliberare collegialmente sull’e- 

Smrine del progetto, era stato convocato 
mattedì sera un, Consiglio di tutti i 
delegati jusoslavi, raccolti intorno al 
Principe reggente Alessandro : erano 
presenti Trambio Pasie, Vesnie, Rado- 
vit e gli altri consiglieri. La seduta sf 
protrasse.a: lungo ® la. diséussione fu 

movimentata. Sembra ehe sì siano dell- 
due cerrenti: una favorevole al- 

ectitazione della proposta, 1°: 

Vi ATL 
Reale 

  

lie die correnti s'erano già prima ab- 

bbszate, poichè fin dalla mattinata un 

lv personaggio serbo era stato tenu- 
ala corrente degli accordi finali di ma- 

{mano che venivano fissati: nella 

disciasione tra il Primo ministor ingle- 

se e Îl Presidente del Consiglib itallano. 
La «orrente  intransìgente sostenne 

che finchè non interveniva una volonta» 

ria adesione jugoslaya era. possibile spe 
rore che anche contro l’opinione unani- 

me degh 
‘ana avetse a insistere sull’antîca pre- 
giudiziale, e quindi convenisse la tat- 
fica dell'iitransigenza assoluta anche 

3 costo. dì | ‘ontentare la Francia e la 

l’Inghilterra\e di. perpetuare fl dissen- 

so, con PItalia. 

Le ragioni al Tav 

T sostenito/d 
te fecero bells 
la Jugoslavia 

rd 

113) all'accordo 

  

     

  

\ n denza concìlian- 

ZE ‘are i vantaggi ehe 

i té dall ‘attuazione ìm 

ak roposta dagli a 

quantunque le linee generali le 

altra in- i 
x 

Alleati la diplomazia ameri- ; 

Tn ordine del 
deî «sindacati eriaztianii 

è 

‘ROMA; 16. — 

più larg 

T'rleste, 

to dalla 
- T dirigenti della Uon- rizzato a scegliere esso stesso la Po- 

NA 

Le inserzioni si ricevono presso 
la Unione Fubblicità Italiana. 
Via Manin 8, Udine. 
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di vamente il vene e la città 

“Zara diverrebbe Stato libero garanti- 

Società delle Nazioni e auto- 

dcrazione italiana dei lavoratori hanno tenza alla quale concederebbe la rap- 

tenute un’adunanza cul erano pre esenti presentanza dei suoi Interessì all: ester 

specialmente numerosi î postelegrafo- ro. 

ai; ed i ferrovieri, diversi rappresen- 

tanti del segretariato generale 

c ‘onfederazione e î deputati del Partito 

‘4 
I gruppì di isole di Lussìn, Lissa © 

della Pelagosa verrebbero annessi all'Italia. 
Tutte le isole dell’Adriatico verrebbere 

popolare: on Martire, Cavalli e Zucchi- smilitarizzate o neutralizzate; 10 stense 

nî. Dopo lunga 

tito um ordine del giorno nel quale. 

m-intre si invocano provvedimenti ade- 

usati, atti a fronteggiare Il caro della 

«si plande ai lavoratori, i quali: 

hanno saputo Iniziare una tattica sin- 

dacole, nuova, sottraendosi al -veechìo 

monapalio e pregfudizio rosso, secondo 

cu' bisogna rendersì manelpî di un par- 

vita 

# VW +Tf 

  

discussione venne vo- regime verrebbe applicato alla regione. 
di'Sebenico 

L'elezione del. Presidente: 1 
delia RERDRAIISA Francese 
PARIGI. 1&. — Domanî a. Versallles, 

\ivotuzionario e antinazionale, e si d leposttaria dì tanti travagli diplomati. 

vitano quanti lavoratori. sono ancora © 

vw della mentalità propria di que- porta il nome, il Parlamento Franeese, 
per dare corpo al trattato ehe ne 

Sh parfiiò. a sollecitamente liberarsene Canmiera e Senato, eleegeranno Îl sucees- 

eSi in l’attenzione dei lavoratori 

Ila necessità di avere prese nti 

agitazioni di classe. gh interessì. econo- 

wi generali, che sono intimamente 

connersì col benessere della classe Tavo- 

ratràce del Paese tutto, e che non con- 

“torio dî abbandonarsi a quell’ineon- 

sulita seloperomania, specialmente nei 

pubblicì servizi, alla quale spingonio i 

sostenitori delle organizzazioni avver- 

SUI 

e 

p
u
 ‘ sondenderà domani’ 

alleati 

mediata de progetto e l’odiesità dî 
ser Stere in un atteggiamento dî eter- 
ro malcontento’e di întransigenza osti- < 
nata, che avrebbe fatto ricadere sulla 
-jucoslavia la responsabilità di far fal 
lee un accordo promettente e di. pro- 
Hinicate kodefinitamente lostato d'In- 
crtozza cha regna ‘per l'Adriatico e 

che «ompromette 7 lavori della. Confe- 
renza. della pare. Ma; sébbene fumeri 
camente în maggioranza, i fautori del- 
Viacordo nomi ‘poterono convîneere gli 
‘transigenti. capitanatì da Pasie è; da 
Zalger, col quale per le note ragioni 
ehe derivano dalla sua qualità dì dal- 
mata anche Tramble fa causa comune. 

La decisione a Bolarato 
discussione in seno alla Delega- 

zione jugoslava si protrasse.fino a, îeri 
sera. La Delegazione comunicò poî che 
‘intendeva Interpellare fl Governo cen- 
vote dì Belgrado, lasciando a lui la re- 

msabilità della decìsione e contempo- 
rancamente si annunziava che-il princi- 
je reggente lasciava Parîgî per ritor-. 
vr divettamente nella ‘sua capitale. 
Se ne può: dedurre che la. tendenza con- 
e lisnte potrebeb avere ancora, ll so- 

ravvento, ia 31 ce 

{dilemma 
Ted 4? L'Italia SÌ trincera dietro un dilem- 

consiglierà ll sopravento della 
denza favo sonia I) dilemma. è quer 

accettazione dell’accordo ne 

o dagli Alleati, 

natto di Londra. 

uri 
1ua 

tagliano 

macche 

  

sul POE 

  

Così per un assurdo paradosso sareb- il 
ha pre ccisamente il persistere dei jugo- 

in un atteggiamento di miope în- 
rafsisenza Ghe porterebbe all’'applica- 
HR socia > È ì i; È ) 

zione integrale di un trattato che rap- 
TIVO 
RIA 

uiny 
stavi 

  

manto-ad ‘essi toglie la Dalmazi la-e' & 

LO° toglie Fiume. I 
fT'attavia ieri sera neg pit ambienti di- 

lo st prevaleva Il pessimismo. 

Alcuei dettagli dellecsordo 
secondo il « Temps ».ecco ‘Îl pro- 

vi10 di accordò per. Fiume : la città sa- 
bhe posta sotto la sovranità italiana 
vi sarebbe contiguità territoriale fra 

il regno; il porto sarebbe egual- 
mente annesso all’Italia, dietro rìser- 
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insa. è 

va del diritti commerciali che la so- 

cietà delle Nazioni. conferìrebbe agli 
Jjugoslavì ed agli ungheresi. La terro. 
via da Fiume a Lubiàna apparterreb- 
be. invece allò Stato jugoslavo. La fron- 

tera italiana girando intorno a Fiume 
si dirigerebbe verso l’Istrîa lungo la 
strada carrozzabile Fiume-Volosca. La 
costa appartgrrebbe dunque all’Italia 
includendo la città di Volosca (e per 
conseguenza tutta la’ costa orientale 
dell'Istria). La frontiera si dìrîgerebbe | 
quindi verso nord, în modo da seguire 
d mia diecina dì chilometrì di distanza 
un traccìato «parallelo a quello della 

ferrovia Fiume-Lubiana. i 

Atrivata.alla latitudine dì Trieste nei 

pressi di. Matteria, la frontiera SÌ sco-. 

‘sterebbe verso est dalla linea tracciata. 

dal Presidente Wilson. Questo spontar « 

mento avrebbe lo scopo di proteggere 

— 

va modera ta, 

‘la-60 Mmos; na ne dei 

= quale esce dai trattati. 

o piena esecuzione . 

enta toa soluzione svantaggiosa, în 

suer di Poìncarè è, îil presidente. della 

‘nelle PReERAblalie ai 
Sarà Giorgio Clemenetau. i 
Anche l’elezione di Poincarè è avve-. 

nuta il 17 sennalo (1911). 
Allora ci fu Yotta accanita tra i fau- 

torì di Poincarè, capitanati da Briane 
ed è suoi avversarî che. glì opponevane 
una, nome insignificante, capitanati da 
Giorgio Clemeneean, Per non molti voti 

Poincarè. Vinse, cioè la tenden- 
meno antielericale, ma 

anche pìù selovinista. E molti, fin d'al- 

lora, dissero :. Non rallegratevi tanto; 
può darsì. che ei avviciniamo alla. 

cuerra, 
» Strana contraddizione della. storia. 
Cggi sul candelabro sale Clemeneeau, 
l'avversario accanito dell’elezione di 
Poincarè ; Clemenceau, al enì nome è le- 
gata.la vittoria francese. Tutti ricorda- 
no.le disavventure del terribile critico, 

v il 1se 

dell’Implacabile demolitore di ministe- 
rì all’inizio della guerra, Nel suo Hom- 
me. Libre eglì attaccava a fondo mini- 
stri e comandanti, fino a provocare ik 
deeréto di soppressione del. giornale, 
«he eontinuò.a' vivere-sbtto Îl nome di 

Homme enthainè, 
uegli. che domani sarà dieito Presi- 

dente.della Repubblica fu perfino aceu- 
sgto di  dîsfattismo Indiretto,. cercate 
attraverso una critica appariscentemen 

te preoccupata della vittoria, ma trop- 
‘pe viva, troppo eruda, si del- 

1 vnlon sacrèe, 
Clemenceau continuò nel suo mestile- 

re di Tiere. Uno. ad uno i suol avver- 
serì caddero; cadde perfino Malvy, ® 
suo antico amico, Ed egli salì, dope 
Hiriand, e dopo le Chemin des Dames, al 
ratere, che non abbandonò più, Ed ot- 

tenne maggioranze e conseguì spesso le 

gu # unanimità parlamentari. 
?oincarè non. solo dovette accettar- 

la come suo primo. ministro, ma si vide 

oscurare, dalla prepotente personalità. 

del suo successore. 

La storia potrà valutare con esattez-. 

sintesi l’opera di Clemenceau nel- 

trattati dî pace. Fu 

vera glorìa? Ai posteri... di alle conse- 

nè dé scaturiranno dalle elausole 
n - mm dalla ASSetto europeo, 

l'ardua senten- 

dite (HH 

emer 

ed. in senerale 

Z&. 

La Pi estennata dalla sua guer 

a € dalla suà vittoria, rîmane petra 
simbolo dell’ CES che. attrav ì 

mo; E come segnò’ il Po all "Evo Mo- 
demo che moriva all’Evo contem- 

che surgeva, così ségna il pas- 
66, con Versailles, alla ntova Epoca sto- 
rica, così gravida dì futuro ed’ ancora 
Così suggellata nel'segreto del suo con- 

tenuto. ì 
Poincarè che lascia VEliseo è il sìm- 

bolo d'un Epota che tramonta. Clemen- 

pe ; 
Francia, 

ed 

paraneo 

cca serà un insignificante comparsa. 
di transizione, o Îl simbolo più o mene 
efficiente dell’Era nuovissima? 

Antagonista di» Clemenceau . è . De- 
schaneli presidente della Camera, che 
ha posto la sua candìîdatura a Presi 

dente della Repubblica. 
son cme t o GER 

Un sottomarìno francese sarebhe af- 

fondato causa la bufera che ha ìnve- 

Spiro i golfo dî Guascogna ed il no. > 

della Francia, dì cuì fu vittima anche 

Vu Afrique. ». : is i du 

La Fiat di Torino iniziò tot Ja per 

rata in sconito allo sciopero di 

manovali, 

un éoncor date. : 

Caillaux verrà giudicat cHal 17 feb- 

bralo dal Alta ‘Corte dî giustizia. Così 

fi Wecis0 su pr osta dei ‘difensori, nel- 

Vudienza dell’: ro ieri, in culi Calllaux - 

è comparso: af fronte alta e disinvolta, 

Alla Delegazione ungherese a Parigi, 
furono consegnate da Clemeneeau le 
condizioni di pace, degli Alleati. La ce- 

rimonia si svolse îerì l’altro. alle 16, al 

Quay d’Orsey, Furono dati 15 giornf 

dì fempo per Piasatanto le osservazioni. 
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LA DISCUSS! 

$appiano che la nostra « Unione del 
Tavoro » non ha ancora, stabilito nien- 
‘#e da propugnarsi În via assoluta, ri- 
guardo alla scelta d’una forma ili pat- 
4e eolonico da proporre, con eselusio- 

- e delle altre, alle nostre populazioni 
agricole. Ed è bene. Polchè prima di 

e a una determinazione simile, 
‘.«$bbiamo renderci perfettamente conto 

«elle condizìionì economiche, abitudina- 
at® e psicolgiche del nostro contadino. 

Ma poichè la questione è già stata di- 
battuta sulle colonne del « Frìuli », ed 
è parso a parecchì e: fedeli amici civì- 
sialesi che si determini uno spiccato 0- 
Fàentamento verso l’accettazione d’una 
sela forma di contratto agrario; io In- 

tendo dì rendermì eco, brevemente, del 
ero e del-mio modordi pensare In no 

| Resto. BEed sati 

Dìiscutendo, sì fa luce. sulle questioni 
«battute; e poichè tuttì, indistinta- 
maente, ci prefigglamo, come fine, il mi- 
glioramento ecomomìco-morale del po- 
polo ; ‘otterremo. di raggiungere, vab 

a ggiando ìl pro © Îl contro, quelle forme 
ehe meglio favoriscono il progresso s0- 
viale (nelle sue forme più nobili) delle 
meatro popolazioni. 

‘Noi, che le nostre concezioni econo- 
maigo-sociali informìamo ai principî im- 
mortali del Cristianesimo, siamo aperti 
* eonvintì fautori del cooperativismo 
tendiamo ‘agli scopì generali dì stabili- 

      

senomico, il quale serva ad elevare so- 
eìalmente e moralmente le. nostre po- 

| {inno intermediario; vogliamo; anche, 
ehe ìl detentore della ricchezza — U- 
asendo dalla cerchia d’egoîsmo e dì ea- 
‘sta nella quale s’è fin’ora rinchiuso — 

non attenda esclusivamente a salvaguar 

dare la propria ricchezza ed a farsi pro 

motore d’una legislazione tutta rìguar- 

@osa ‘degli irnteressì del ricco, ma di 
sponga dei suoî molteplici mezzì (capi. 
sale, cultura, capacità dì lavoro pro- 
feno ecc.) per far SÌ che Yl progresso © 

, efvile non sia, con ì suoi innumerevolî 
benefici-di ordine economico © morale, 
ma privilegio esclusivo . dell’abbiente, 
ma dì tutto il popolo. In altre parole, 

“vogliamo che îl capitale lavoro, ma con 

esso sì associno per determinare una 
più equa e razionale distrìîbuzione della 
rieehezza în genere. A questo fine. pre- 
«iso tendono le nostre leghe dei conta- 

Sìamo; per fortuna, ben lontani 
dai tempi e dalle condizioni economì- 
che del lavoratore della terra rilevate 
e lamentate nel processo def contadinî 
mantovani. Allora ìl contadino sì nu- 
èriva quasi esclusivamente di polenta, 
eon una media dì 700 grammi gîorna- 
herì: vale a dire con appena metà del- 
le sostanze albuminoidì nècessarie per 
n sufficiente sostentamento del cor- 
po umano Da allora ad oggì sì sono 
fatti passi da gigante sulla via del pro- 
gresso sociale. S'è camminato tanto 

— «he, dal sistema prìmitivo e, spessìssì- 
mo, Înùmano del salariato, siamo giun- 
ii all’aspirazione d’ìmmedfata attua- 
zione della. forma, teorìcamente, più 
perfetta dì contratto agrario: la lìbe- 
ra affittanza. Con la libera affittanza, 
îa quale nega al padrone Îl dìritto di 

reearveglianza e di controllo della sua 

| »moprietà terriera. si compirebbe Îl pro- 

sesso di emancipazione del lavoratore 

della terra idal (proprìetarfo. - ‘Questo 

fatto ci metterebbe di fronte a due p3- 

| sieolî, ugualmente esizialì al buon fun- 

*.« zionamento della macchina sociale. Pri. 

| mo: togliendo di mezzo l’întellì gente 

—. anche se interessata — cooperazio- 

ae padronale al miglior, rendimento del 
‘eapitale terriero, sì verrebb® a ereare 

de ad accrescere) l’elemento parassìta- 
io, che, vivendo della rendìta o della 
‘»endita assoluta, senza concorrere al la- 
wero diretto, costituisce un peso morto 
ed un elemento negativo della produ- 
x°ane. Seey.ce: poichè sì va di.rulgando 

. e: popolarìzzando (auspice il sociali- 
amo) fÎl concetto che il solo lavoro ha 
diritto alla distribuzione delia ricchez- 
za, noî, iavorendo lo sparire della .di- 
setta colnteressenza padronal. alla pro- 
duzione è al .viglioramonto teenico del 
sapitale terrìero, sp'anfamo Îl terreno 
all'avvento del socialismo gomunistico. 
Queste conclusioni potranno essere lac- 
‘siate, ironicamente, dî 

‘ma tali non Sembresantio cerramente, 
a chì vìve în iÎmmedîato contatto con il 
‘popoli ), ea chì si rende conto delle eon- 

di politico-economiche deli’Italia 
‘@’oggi. La lìbera affittanza, come. pìù 

i 1 s'è detto, è, toorfonmente, la forma 

fù perfetta di contratto agrario : e co- 

ame tale dobbiamo favorirla ed ammet- 

erla în tutti i casì neì quali fl pacirone 

on abbia una sufficiente . cognizione 

tico-tecnica della coltura dei campi: 

‘cast dove il padrone è un ente mo- 

: quando il padrone stesso, Int 

lo d’occuparsi d’altro, liberamente 
aeecda a questa forma di contratto. e3°. 

Non dobbiamo, però, farci promotori 

‘d’un’agitazione ìntesa a raggìungore, 

n via generale ed assoluta, questo sc9- 

Libera affittanza ? 

ve in mezzo al popolo un benessere e- 

polazioni, e ad elìminare fl parassìti. 

catastrofich®; 

ONE AGRARIA 
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po. E’ diffusissima, fra î nostri conta- 
dini friulani, la forma di colonia par- 
ziaria, nella quale îl contadino paga al 
padrone: un canone fisso in denari e, 
per certi determinati generì, una parte 
(metà) del raccolto. Questa forma, men 
tre sottrae ìl contadino a una pesarte 
e penosa sorveglianza padronale, dà mo 
do al proprietario di ìnteressarsi d'ret- 
tamente delle proprie terre, ed offre al 
contadino un prezioso afuto per.la par- 

te tecnica. 
Questa è la foruia di contratto agra- 

rìo. che, unita a quella della lìbera fit- 
tanza, dovrebbe informare il nostro la- 
voro ‘inteso alla riforma del patto co- 
lonico. Ci sembra che, in caso contra- 
rìo, noi non approderemo ad altro che 
a spalancare le porte al socialismo SOV- 
vertitore. 

A. FALESCHINI. 

Cî sembra che l’amico Faleschîni, di 

cuî sfamo lietì di ospitare questo arti. 
colo così denso dì considerazioni prati- 

che, esageri un pochino nella conclu- 

s'orie. La libera affittanza più che con- 

durre al socialismo pare a noi che deb- 

ba Invece arrivare — teoricamente e. 

praticamente — all’opposto della pras- 

sì socialìsta. Le difficoltà dî carattere 

pratico per l’applicazione della lìbera 

affittanza sono molte e non sîamo poi & 
dissimularle. Il contadino nostro sen- 

te il bisogno di una maggiore Indip.n- 

denza, sopratutto dalle vessazioni, di- 

remo così, padronali deglì ageuti di cam 

pagna, i qualì — salve le debite ecce- 

zioni — non trattano col lavoratore in 

quella maniera, | con "cui dovrebbero 

tr.ttare. 

L "amico ici si preoccupa, € 

giustamente, della economìa nazionale, 

Non sempre e non da per tutto il colo- 

no è in grado di dare alla terra un ren- 

dimento chie può dare. E’ codesta una 

questione complessa nella cuî discus- 

sione non dobbiamo essere guidati da ! 

semplicismi teorici. Sopratutto ed Im- 

nanzi tutto cì sì deve preoccupare della 

produzione agricola. I proprietarì han- 

no delle grandi benemerenze in questo x; 

campo; ma siamo persuasi che ormai 

anche Ì.contadìni hanno abbandonati 

sciocchi preg'udizî tradìzionalistici. 

Del resto‘è un problema arduo ed 

interessantissìimo questo dell’affittanza 

libera; e noî richiamiamo l’attenzione 

di tutti quanti sì preoccupano dell’av- 

venire della piccola patria friulana sul 

lueido articolo di Agostino Faleschìn), 

affinchè ognuno esponga la propria i- 

dea. Solamente dal dibattito e dalla di- 

‘ seussione può nascere la luce di soluziìo- 

nî che cì incamminino verso un miglior 
avvenire dì lavoro e di tranquillità.. 

T. TESSITORI. 

Lo asto delle cass. 

Slipese. nelle: provincie venale 
La « Gazzetta Ufficale » pubblica un 

Regio Decreto - Legge che sospende È 
provvedimenti esecutivi sugli immobili 
urbanì nelle provincie di Venozìa, Vi- 
cenza, Udine, Belluno e Treviso. 

A chiarimento di questa notizia ere- 
‘diamo opportuno di aggiungere le Li 

guenti ìnformazioni; 
Un mese fa sì recava a Roma la com- 

missione veneta per la tutela della pie- 
cola proprietà immobiliare, rappresen- 
tata dal presidente avv. Aristide Anzil 
e dal segretarìo Pietro Bortoluzzi. Fu 
ricevuta dai ministri Nava e Mortara e 
dal colto segretario Perrone, al quali e- 
spose le condizioni dìsastrose della pic- 
cola proprietà immobiliari del Veneto 
attualmente e peggiori ancora in un av- 
venìre prossìmo se îl Governo non ema- 
nerà adeguati provvedimenti. | 

Ta commissione fu accompagnata e 
presentata dagli on. Corìs, Fantoni e 
Mìchelî e da Giovannì Borellì ed ebbe 
qualche affidamento che sarebbero state. 
prese în considerazione le lagnanze e le 
urgposte presentate. 

@-a/te + noire 

’POVOLETTO. 
Cooperative di lavoro. — Ieri. sì an- 

en: Mmmeiava sul giornale fa « Patria del 
Friulî» che a Savorgnaro del Torre sì 
sono costituite due cooperative di la- 
voro, l’una formata dagli ex combat- 
tenti, l’altra dai cattolicì, ecc., 

Il corrispondente della « Patria » usa 

una dicitura assai equìvoca. Avrebbe 
dovuto dire invece celle a Savorgnano 

“del Torre ambedue le Cooperative di 
lavoro sono- costituite da giovanì ex- 
combattenti divisì tra loro per dareret e 
tà di prine)pî, per diversità dì vedute e : 
di metodi. La Cooperativa di lavoro 
«cattolica » è quindi formata da redu- 
ci che hanno fatto Îl toro dovere al 
parî degli altri compagni ex combatten- 

ti dai quali si sono separati per non s8- s°r 
crìficare î loro alts: ni Ideali dì fronte 
a preannunclate minaec'e di sfratto (0 
licenziamento, è pe: garantire questa 
libertà dì sentimenti a quantî sì uni. 
ranno alla loro cooperativa, . — 

Un ex combattente. 

CIVIDALE 
(16) Associazione Combattenti. — La 

Sezione Associazione combattenti di Ci. 
vidale, che dovrebbe essere apolitica, 
ha assunto, durante l’ultìmo periodo e- 
lettorale, un atteggiamento non risport 
dente agli scopì e al fine per î qualî è 
stata costituita. Da ciò la necessìtà dî 

‘far sorgere delle assocìazioni reducì în- 
spirate ai. programmi de vari partiti 
polìtìci, non specialìssimo riguardo alla 
tutela dei dirittì per î quali le associa 
zionì reducì vengono costituite. 

Nel Comune di Cividale glì ex-combat 
tenti raggiungono il numero di 1300, 
deî qualî solo un quarto ;cìrca è in- 
scoitto alla Assoclazione Combattenti 
del Fascio. Da ciò la necessità della co 
stituzione, anche fra dì noi, dell’Unfone 
reduci cattolici, che farebbe capo alla 
‘sede centrale în Roma. Pare cha si la- 
vori in questo senso e che le adesioni 
siano già numerose. Per ora, in atte- 
sa che l’Associazione . venga regolar- 
mente eostituîta, tuttì glì ex-mîlitari 
che avessero bisogno di esperiìre prati. 

che per }l conseguimento di qualche lo- 

ro dirìtto, possono rivolgersi al Se- 

eretariato del Popolo, Via Monastero, 
N. 20. È 

Il XXII Corpo dAraila. Ea pa- 
recchì mesì di permanenza, lascia Ci 
vidale. I civìdalesì serboranno sempre 

buona memoria del Comando della 

orande unità che sî sciolse, oltre che 

per lo spirito perfetto di disciplina e 

di cavallerìa per i quali sì è sempre 

partìcolarmente distintò îl1 XXH: Cor- 

po,.per l’impronta. altamente filantropî- . 

ca che ha voluto dare alle non ‘indiffe- 

renti somme elargite în beneficenza el 

vari entì eìttadini. 
Di fatti, il Comando del XXII Cor- 

po, dall ‘ottobre a tutt'oggi, ha elargito” 

le seguenti somme: 

Al Munîcipîo di Cividale, per le fa- 
mielie dei militari  mortì in guerra: 
T.. 6000; alla CongregaziBne dî Carità: 
di 500; all’Asilo Infantile: L. 500; al 

Zugolo Gio. Batta (sussidio spe- 
ci dale): L. 300; al Decano del Capitolo, 
per il dNotamento dell’orfano dî guer. 
ra Turî Fabio: L. 900; all’Asìlo Infanti- 

le per la festa della Befana: L. 500: al- 

l’Istituto Orfanî di guerra per l "Albero 
dì Natale: L. 500; al Decano del Ca- 
pitolo per il Ricreatorio maschile: Lt 

re .1000. 
Per tutto questo, ringraziamo senti- 

tamente il Comando del XXIT Corpo e 
inviano Îl nostro saluto cordiale ‘e ri. 

conostente agli Ufficiali © alla Truppa, © 

boneaueurando a tutti indistintamente, 

MOIMACCO 
La questione cooperativistica, — A 

Moimaeco vi sono due Cooperative di 

Lavoro, legalmento dostituìte. e con 
criterî e dìîrettìve una differente dall’al-. 

i tra. 

Ieri sì riupirono i varî rappresentan- 

bita dalla prima che aderisce alla: Ca- 
mera del Lavoro di Udine. ‘ 
— Una cosa sìmile, dice il nostro Li- 

va, non è possibile anche per il fatto 
se non sì possono violentare le coscien 

>. dei lavoragorì, in omaggio ai sani 
nati di libertà per È quali tutti 

combattiamo. 
Non è possibile per ìl fatto stesso e 

chiaram ente dimostrato che voì non vi 

entireste in néssun modo disposti a ri. 
“ML alle vostre aspirazioni per se- 

ruire .ìdee altrui 
— Noi, dice Tomat, andiamo da he 

ci dà ll pane sia socialista o clericale, 
poco ce ne ìÎmporta, quello che preme è 

di lavorare. 
.— Non credo, continua il signor Li- 

va, che l’operalo dì Moimacco non ab- 
Lia coscìenza e pensiero proprio e che 
possa seguire Ja teoria panciafichista, 
sta Îl fatto però che è doveroso În que- 
st’ora unire le due tendenze e far sì 
che di comune accordo cooperino per Îl 
bene. dell’operalo che attende lavoro. 

Propone di demandare alla Giunta 
Comunale il còmpito di riunire ìl nu- 
cleo gettarne le basì che dovranno es- 
sere sopratutto apolìtiche e scegliere 
fra, le due fazioni contendenti glî ele- 
menti per guidare în porto la nuova i- 
stituzione. 

Il signor Brajdottî dìchiarò che gli e- 
lementi stanno dalla parte sua soltan- 
to, ed indica all’uopo Îl gruppetto dî 
operai. presenti menrte volaltrì dite 
non avete i veri operai disoccupati. 
Tomat fa notare che tutti. sono ‘eon. 

lui î bìsognosî, anzi dice ve n’è di più 
giacchè nella nostra ‘associazione ab 
‘biamo Îneluso anche coloro che effetti. 
vamente non hanno un o biso- 
gno. 

Tanto bene, rîbatte la perchè uni. 
tì a questi possano collaborare ‘anche 
quellî ascrittì. all’altra. Cooperativa 
che secondo voi è rappresentata da con 
tadinî soltanto. 

Il .sfenor Brafdottiì notata l’impossi- 
bilità di una fusione che riteneva fosse 

stata Immediata chiede ai ai presenti se 
intendono continuare. nel sistema inau- 
gurato eioè che ognuno debba battere 
per la propria strada considerando ]- 
nutile la protrazione di una polemica 

anche perchè sarebbe suo parere che. 
glî operai dovessero sbrigare , fra loro 
"i este divergenze minîme. 
Liva Ìnsîiste facendo notare che di 

fronte a una turba dî operai che chie- 
dono lavoro non è il caso di dìscute- 
re su, programmi politici, ma bensì di 
oddivenire ad un comune accordo che 

regoli le mansionî nel campo del lavo. 
ro lasd'ando.aî singoli operaf il diritto 
«di d'sporre liberamente della. dr 
‘coscienza e delle proprie convinzioni. 

L'accordo non fu raggiunto lo stes- 
‘e'dopo brevi spiegazioni d’îndole 

tecnita dat@dal signor Braidotti la , 
riunione 8? scholse. 

AVIANO 
(16). — Parva favilla, ecc. Da 

qualche seintilla sprigionatasi da un 
camino sì sviluppò un incendio. nel fie- 
nile dì Pfetrobon Giovannî. Il danno, 

so 

uereà Îl pronto soccorso per lo spegni. , 
grave, Sì riduce a circa 

Tl proprietario non era assicu- 

S. DANIELE 
- Straordinaria seduta dei Consiglio 
Comunale, — Per quanto la seduta sia 

mento, non: è 

CO. 

rato. 

da 
EC, 

stata privata; cl’ stato gentilmente con 
cesso da chi era În grado .e in autorìtà. 
di farlo, di conoscere gli estremi impor- 
panti della stessa. 

Presenti 17 consiglieri (cosa meravi- 
ti delle due organizzazioni per dìscute- gliosa dacchè a Sari Daniele e’è in con- 
r0 în merito ad un accordo da prendersî. 
per risolvere reaiprocamente ÎIl dilem- 
ma. 

Nella sala comunale presente l’egre- ‘ 
gio Segretario e l’assessore anziano che 
fungeva da Sindaco, essendo quest’ul» * 

timo momentaneamente assente si ab-. 

bo ono per le trattative ì signori 
Brafdottî per una associazione e Carlo 
Lìva per la seconda. Assistevano, pure 

una decina di operai tra i i quali il sig. 

'T'omat.. i 

I Segretario aperse la discussìone i in- 
formando suì lavori che il Comune ha 

delìberato e ‘sull’eventuale conflitto 
che potrebbe avverarsi domani se l’ente + 
pubblico concedess® o meno lavoro alla 

una anzichè all’altra cooperativa. 

siglio comunale!...) il Sindaco ha do- 
mandato Îl parere se e în quanto si do- 
veva aderìre al mutuo dei 500 milìoni 
senza interesse che il Governo cede per. 
affrontare la disoccupazione e per i la- 
vori dî riedificazione. . 

Scartata la questione dei lavori stra- 
dali .della campagna nei quali fl Co- 
mune ron può. ingerìrsi e per Î quali 
bastanio 1 semplici consorzi agricoli pri- 
vatî che vaino costitueridosì anche rel- 
le nostre horgate, sì viene a discutere 
sui lavori pubblici. E quì cominciando 
dal Cimiano, l'assessore sîg. Agnola Do- 
menito, propone la costruzione di due 
avute scolaswuwcehe (oggi sono 96 alunni 

ix una stanzetta privata) la costruzio- 
ne di un cimìtero proprìo — la ratti- 
fica e l’ampliamento della strada Sap | 

Il sig. Braidotti a sua volta notò ia +). ;riele-Cìmano ‘ni ivista della proba- 
necessità impellente che gli operai ab- 

bîano lavoro e fece presente che sateb- 

be bene che a Mollmacco una sola;Coo- .., (2) e del quale eccellente carbone "°' 

perativa potesse esìstere e che quindi 
una avesse, dovuto sparire. 

Il nostro Lìva a sua volta rìba'te fa 

cendo presente che di fronte alla ne- 
cessità di lavoro, Qi fronte al hisogno 
di tanti operaì che sono disoccupatî è 

bile fondazìone dì una cavà di carbone 

fossile già progettata da una ditta este- 

presenta copia materiale al Consiglio 

* stesso. 
Passando a Villanova, i consiglieri 

Trazionisti propongono in via assoluta 

l'ampliamento del Cimitero — appro- 

vato ancora nel 1917 (sappiamo di aver . 

organizzazione di 

ne di possibilità : la fognatura del pae- 
» (da un preventivo di L. 200 mila nel 

19 12, oggì aridiamo al millone). La co- 
struzione di nuove .aule scolastiche al 
punto opposto ( delle attuali, divenute 
insufficienti alla distanza di 5 anni dal- 
ia lore» fondazione (e dìre che i prepo- 

al progetto di allora avevano previ- 
sto questa insufficienza, ma gîà sono co- 
se che sì fanno in Italia); ancora la si- 

nazione della « Tretta » {metti per 
gusto altre 100 mila lire) ; infine la na- 

riedificazione dell’ Asîlo Infanti- 
mila lfre e costò 34 a''fon- 

vie 
STI 

   

   

  

ia (edi 95 

darto!). 
Ancora una cosa aggiungiamo noi : la 

riedificazione del lazzaretto per Î pove- 
ri... contribuenti che diveranno cani 
rabbiosi. 

Restano pertanto dì sodo e di pratico 
— a parte la poesia -—— le scuole delCi- 
mano (L. 20 mila) i Cimitero di Vîlla- 
nova (L. 20 miila) la sistemazione di' 
via Rive, ecc. (L. 10 mîla) la latrina 
pubblica (L. 12 mila) la strada Aonedîs 
Ragogna (L. 15 mila). Muro. dì cinta 
alle seuole di\Villanova (L. 5 mila). 
Riedificazione ‘Asilo S. Danîlele. 

La disuessione durò anìmata, seria ed 
interessante fino alla fine. Sî propose 
quindi în massima l’accettazione del 
mutuo, (estinguibìle in 35 annì) sem- 
pre tenuto conto del debito comunale 
vigente di L. 800 mila. 

Una sola osservazione e questa sla al- » 
la nostra massa operaia. Tutti devono £ 
persuadersi che la rìsurrezione morale © 
ed economica del paese non sta in que- x 
sti progetti: sta assolutamente nell’a- 
gricoltura. Si persuadì în tutti che non 
è la buona volontà che manchi neì di- 
rigenti, conscî della loro responsabilità 
in facc) a al Comune; ll male è genera- 
le, è dî. tutti, è nelle cause dell’avanti e 
del-dopio guerra. 

Affrontìamo la situazione con calma, 
con sacrificio, tanquam nihìl habentes et 
onmia possidentes, (possessori cioè del- 
la bubna volontà e padroni delle nostre 

passioni individuali e sociali). 

SACILE 
(16). — Amanti della pasta asciutta. 

- Per una ottima pasta asciutta, an- 
ché a vantaggio. di terzî — previo com- 
penso aì provveditori —, venne a man. 
care in questa > stazione. ferroviaria 
vna cassa di pasta alimentare. 

Il valore non è grande — L. 23 —, 
grande è invece il vantaggio dei pos- 
sessori dell’alìmento, oggi così preziìo- 
so; L’auterità intanto indaga per sa- 
perne qualcosa În. dr 

Contravvenzione. - dba ca ta 
> contro i sigg. 

uali permettevano che nei loro eser- 
Pa sì tenessero pubblici balli. 
Veramente devesi biasimare questo 

speciale interessamento di tanti per la 

feste da ballo con- 
tro îl divieto ‘dell’autorità prefettizia. 

VALVASONE. 
Furto, — L’altra sera alcunì ignoti 

penetrarono in un podere” del. comm. 
Pecils e rubarono due grossi tronchi 
di ino tagliati alcuni giorni prima e 

prontì per essere trasportatì alla seghe- , 
ria, Al furto calcolato di circa 400 lire 

venne denunciato, ma fino ora nessuna 
nuova ns dei pini ne degli -ignotì che 

eli hanno rubati. 

SPILIMBERGO 
E la guardìa? — Per le strade citta- 

‘dine sì ìncontrano sovente accattoni Y 
quali si intrattegono sulle porte dei 
varî negozî chiedendo l’elemosina che 
poì devolgono spesso e in salutari 
mezzì litri. 

Oltre a ciò la pulizia delle strade la- 

‘stila molto a desiderare în quanto che 
manca completametne la sorveglianza 

parte dell’autorità prima, ed in se- 
condg luogo da parte dei funzìonari sti 
pe ndiati a bella posta per questo servi. 
zio. Che cosa fa la guardia comunale, . 
juell’unîco vigile che abbiamo a TRE 
linbdrgo® 

Lo hanno adibito, non sì sa poi con 
quale ‘eriterio, ad afutante segretario, 

CI * 

di modo che invece dî attendere alle - 

mansfonî per le quali è stipendiato, oe- 
cupa un posto che dovrebbe essere con- 
cesso ,a qualcuno dei mutilati o a chi 
più drattà a’ disimpegnare detto servi- 

Zio. 
Fin® a quaidé una baraonda simile 

continuerà a deliziare ìl ao comu- 
ad 

Che sia poi tolto facile nel nostro 

paese, o che -manchì effettivamente il 

buon senso ! ? 

S. VITO AL TAG 
Ferito da un colpo di fucìle, — Si ra- 

» i. n 

bene che una sola delle cooperative ab- fatto da soli una vera campagna per gazzo Antonio Celeste d’annî 15 ieri 

bìa vita però per far questo éd evitare questo camposanto); la congiunzione: stava: gìuocando con del compagni i 

‘in certo qual modo dei dissorisi più che dal 1913 ad oggi della strada Aonedis- quali maneggiiavano un fucile che cre- 

altro localîi sarebbe unica * 

dì fondere Insieme î due st dalîzi senza 
dare alcun colore politico. 

I signor Tomat mostréndo l’eleneo 
di circa 40 aderenti alla conperativa; 
che luî stesso ha fondata, fa notare 
che bisognerebbe assolutàmente che la. 
seconda si accodasse 

rete ‘netallica al locale delle Iscuole, 

«divenuto un. sudicìume ed un centro di 

monelleria paesana... 
Venìamo a S. Danîele dove s'impone 

a) una latrìna pubblica (vedi progetto 

Gattolî 1917); b), sistemazione dî via 

“, soluzione Ragogna infine un muro di cìnta don devano scarico... 

Ad un dato momento l’arma esplose 

ed Î pallini colpirono l’Antonio alla 

faccia ed in pr ‘ossimità dell ‘occhio de- 

stro. 
Trasportato dita ‘all ‘ospedale per s 

le cure del caso venne giudicato guari- 

endo assor-. Lunga (Borgo Sacco); în aezondo ordi- bìle în 10 giorni. ‘fesa del Mrzli, difesa che meritò dA 

lemo. 

ME seguito | 
nica le pagi 
lia sono de 

ato di Ga 
dquista di 

    

   

                  

    

  

    
   

  

T) e quell 
natio 1918 

Wero l’onor 
limo Ufficia 

‘ 

Perto però 

È lo sono sc 
Zé   

  

gloria, so 
gue per lo 

do lea: morti 

i Sa ggeri cur: 
sd $ 4 invitati ad. una go tae lol Itale ; disp 
talitte legargica, che sarà tenuta IMa 4 quest 
Sha della Biblioteca gentilmente be. fanno > 

cessa Domenicd 18 corr. alle ore W compensi 

    

  
     

   
   

   

    

    

  

    

    

   
    
    

    

     

   

   

precise. Parlerà il prof. G. Berghifi#i se né con 
I medici, che desiderano, potr@isu] campo 

pure portare Il loro eontributo s@1 

fico-pratico. na 
Il Presìdente: Cavarzer 

Il cossusto ereopiano È 

Dalla consueta provenienza co 
ve a mezzodi, ierî, sopra la città 
manifestini în grande profusìone. 

arai ì Renofies la serata: di Reneficanza 
4% 2 CE dI. i Da vra, sl al Ricreatorio. Festivo Ugigli itmmo « 

Un esito più felice non poteva sÎ80 pianti 
la serata di beneficenza che sì è @ 
giovedì Dara al Ricreatorìo Festivi 
dinese ad inizgìativa della Lega N@ 
era ed il nobile scopo .di soceé 
re ì figli dei nostnì merloni morti 0, splenc 

TU 

sentito ha ammirato, se odiato con 
glo resse, l’impor tantissima films: @ 

l'Adriatico all’Egeo ». tt TORNO 
Allo spettacolo cinematografico $ P'esso 

fatto seguito un brillaritissimo sch@'3 aperta 
comico musicale in un atto Intelila Stanza 1 

tato in modo veramente lodevole” Pea e dî a 
giovani filodrammaticì che centilm@y. 
SI prestatîì per contribuire anche 

a questa. buona opera di benefie@ 
Fu. applaudìtissimo il « quartet 

che suoni varì pezzi dando ad og! 

le gallin 
vecehia 

di essì un’interpretazione veram@ 
superba. 

Ci sentiamo in dovere dì porgert 
plauso agli inìziatori di questa riU 
serata, ed .in special modo al sig. E 

rettore del Ricreatorio Festivo sae.® ìl frem 
toi Giuseppe Lona che svolge con Misognì. M 

I 

re. e don zelo l'opera sua tanto atti! lie 

proficua. 

L’ncasso della serataè stato ve 

x beneficio degli « orfanì del mal 

"L0' stibpore* forreviario 

, AVex 

Miorì, Co. 

la figli 
a ben rig 

e Colò er 

Anche stanotte tutto proced e reg® Va sogna 
mento alla nostra stazione ferrovifra potuto 

Nel personale prevale l’ìdea ch@. 
se lopero. sia tramontato prima a Dei 

di nascere; , 

abpptie pai 
   

  

Bir ETEVIGIIRI 

“Va chia) 
Ila vecchi 

CR COSÌ pù 

fa un pali 
MENTO GINDAG AIB vev 

MOÙI ME INTO VI UTI O Veva per 

li e ehe. 

to! 

  

  

   

  

    

     
     

      
    
   

   
     

BOTTENICCO 16. — La digiè 

bozzata lega dei niostrî contadini, 
ne mercoledì u. s. formalmente calo balli 
ita. Parlò, ai bravi e fedelî ams TORTE 
Bottenicco, A. Faleschinî, del Se See dè 

riato del Popolo di Cividale. Dopo - Bey 
interessante e amichevole dise Da due 

sui problemi che interessano maggkuta la £ 
mente la nostra-classe, sì procedetl rimang 
la nomina delle ‘cariche soclali. Con, i 
costituzione della lega fittuarì e mf . se 
dri e della Cobperativa di consumo, 4, dal b 
tenìeco — piccolo e troppo dìmen@? occhio: 

.to paesetto — si metta decìsament@ ciuta, le 
avanguardia del movimento crei ‘sasa. Il 

    

            

sociale. 

‘PALMANOVA, 16. — Ieri 

T'essitori parlò aì lavoratorì della #7 
di Felettis ed ai coloni di Pa 

SU "and. 

  

TRA ALAABIRSS® 
fo in lìe 

Sì glorioso Y. ber agli = 
nella quaria guerra nel Tignale » 

E’ un libro dovuto alla penna ‘@Etioni a Ì 
noto ‘cultore di studi storici della 

nn L= GS 

È» avevi 
stra: piccola. patria friulana: il PA ue 
Dott. Lodovico Giacomuzzi del mol Pao 
rio dì Concordia. Tenente Cappe i 
del V.o Bersablieri, ebbe ll felice P Ma nov 
stero. di serivere le gesta compiute. | 
suo reggimento, 1e più gloriose; dur& 9 amori 
la grande guerra. E lo fece regala Jide, son 
ci un volumetto dì « appunti » ché lle di tu 
certamente destinato a rimanere peglì dis 
80 documento, non solo per la sq; voci 
del reggimento, ma della quarta gu4 e Ugo 

della nostra Indipendenza A ae 

‘Non è quindi la storia completa dt di si 
gloriosa unità, sebbene l’autore net la eella 

ci. nelle prime pagine un efficace Mituosame 
sunto, ma la eronistoria esposta ÎD FTlagsero 

  

ma brillante degli ultimi “anni di # 

ra vissuta. 
E’ impossibile in nes: cenni riap! 

re tuttì i combattimenti a cui prese # Po coma 
te. La fama ‘(del V.0 Reggimento @4° Stava 
uo valore ‘era corsa per tutta 1’IH@de pae 

fin dal dicembre 1915 per la strenu# "rita; 

1 T'ole di £ 

Listintar 

 



Qeltata nel Bollettino del Comando 
Premo. 

n seguito passò dî trionfo în trionfo 
Fa le pagine più gloriose della sua 

sono da registrare la difesa dello 
tato di Galli (novembre 1917) la rì- 
iquista dî Monte Melago (dicembre 

la 

  

W) e quella di Monte V al Bella nel 
înaio 1918; imprese pur queste che « 
bero l’onore della citazione nel Bol- 
in 0 Uffie fale. 

OTÒ chi e se de gesta del Boat, 

Seri 

sono scritte a caratterì di 
per la storia. Parla la bréve sta-. 

ita: morti 2023; feriti 2829, esclusi 

EeDeri curati nell’ Infermeria reggi- 

    

     

elo di 

gue 

IGl 

te a caratteri d’oro per Si 

n 

alito fut 

La RA DI Lreicafiiiii di 

narla e 2349 Crocì al merito di guer- 
ra. A queste onorificenze se ne agehm. 
ono 19 concesse da stati esteri. 

Tantì mortì, tanti feriti, tante 
ficenze, tante citazioni; solenn 
ro ben chiaramente quale sla statio il 
contributo che ìl Quìnto glorioso ha por 
taté per la finale Vittoria, e come sia 
itato non solo pensiero ‘indovinato, ma 

n À 
OLA 

  

i indiea- 

di giu Ist la far conoscere a mezzo del- 
e stampe, a guerra finita, i titoli di am- 

    îrazione e di gratitudine che i glorio- 
bersaglieri si sono aequìstatì dinanzi 

tuttì gli italiani. 
L'edizione — bisogna pur dite anche 

— è riuscita splendida e onora 
L'Officina tipografica’ udinese di San 

vi 

  
questo 

    

   
    

   
   

  

al i Ntale - n DI ci di, si ; 
sta Mita ue; di vt rsî 1528. Faolino. La rende artistica una coper- 
"al Ù a ques te Sa Ae glo- tina riuscitissima a colori pur stampa- 

;h3nb Îe ompense” concesse al valor ra da un distinto ufficiale del regetmento. 
i Se ne contano ben 49 per concesslo-. 

0 ce campo, 203 per coneessione ordi. D. 
| sci 

sera : 
4 

10 s 
i È 

i 

co b 
. Las E 

ne. 
i 

i > 

j sull fummo « Friuli » la voce 
tuttì i tuoi sogni... 

va sf pianto sentimmo : l’ amor. che 
i è | [non cede' 
stivofampar di vendetta tremenda ! 

2 fuori, 

    

‘nel meriggio silenzioso e 
morti", splendeva Il pìù bel sole d' mag- 
ogio 

SO MAivecchio campanaro, solo con salta 

soli angoscia nella povera casa muta 
"Etra come una sepoltura, stava a se- 

dî presso l’uscio, nell’ombra. Dalla 
a aperta su l’ampîio eortile entraya 

a stanza un breve rettangolo dî luce 
lea e dî quando in quando una fola- © 

yi vento caldo. In fondo al cortile 
De agito galline razzolavano all’ ombra di 
artetili vecchia ossuta ficaia. 
i ogDar FONT” che îl 

      

   

  

   

    

   

ar: iva. Pensava, n 
cel Veva. due figlî: solidi, tarchiati, ro- 

da ti aPW e di nervi e di buon senno, Erano 
sig. ‘ durante’ tutta la vita 71 suo orgo- 
sae.®P: ìl fremente e trepido pascolo de’ 
con Misopn}, Mortaglî a È RO ssal per tempo la 

> èveva tirato su que? due eome 
fiori, come que’ fiori delicati e rari 

magi 12 figlivola di un ricdo del paese te- 
ssp I: ; 3 riparati dentro la serra. Bep- . 

Ù » eran cresciuti così come Mi li 
regia Va sognati. DI loro nessuno maì a- 

cTOVi Va potuto trovar a ridire in 

D VE 

paese. 

    
    

  

   

È y pu chiamarsì felice! 

1% vecchia casa de’ suoinotnì dosì 

# eosì piena dì ricordanze — gli pa- 
fa un palazzo da principe. Tante vol- 

Dpreva Pensato con un brîvìdo di gioia - 
E ùn giorno sarebbe stata riempita di 

pa . Dì Miei — ‘povero vecchio con-’ 
n ? Po i — sarebbe o volentieri rîtor-. 

bambino con î bambini del suo 
by e del suo Cori Santo Dio, che 

:'a!... Beppe l’aveva già la sua don- 
| Da due annì sì parlavano. Ma era 
Muta la guerraved 31 matrimonio sì 

i rimandato. Martute era una fan- "Al * alta, dal gran fascio di capelli ca- amo; dal bel viso bruno illuminato da >menl! Bi neri ed intelligenti. Era 
nente Peruta lavorando nei cris campi e nella 

1 9c asa. Il vecchio campanaro le vole- . ene eosì come avrebbe voluto bene “ira luna sua figliuola. E Marîute amava 
ella #Weechio perchè. ‘era il babbo del suo 
na e È perchè sì sapeva amata da lu, ur già babbo, 
xzi enne È © la guerra e Beppe partì. Ma- 

îte lo baciò con ]° angoscia dentro ed 
nodo alla gola e lo amò di più, sem- Î i Per quell’amore %l vecchio vi- Ed ognf volta che Beppe era ve- fo in licenza aveva notato in fondo sell È occhì del babbo una gioia così in » gjsaalsa, se ben contenuta, che lo faceva 

ge 
Jiasal Dea una laerîma od un s0- to. Una volta ne avey 
na détioni a Mariute. « Gi Vuol tantb he dl » avevano risposto le bell 1 A 

SO > 
e labbra 

PS AI | i 54 

n ppelli 
20 Dà a 

  

Dr fia 

fe” tire 

a chiesto sple- 

—— fr 3 

il viel viveva ni di un 
Pi egg amore : le sue tre campane belle; 
egall ide, sonore, che coprivano la voce di 

il veechîo dormisse e non: . 

No avella AP 

la striscia argentea del Taglia- 

> pigra; e nella 
v icina 

mento si snodava lenta e 

foschìa sì poteva distinguere il mare €, 

* capelli 

rando la corda della campana minore. 

Il vecchio con la testa fra Îè spalle, i 

ti 

nonava la cam 

bianchi dìsordina come 

apri \TPUTITO | della passione, s 

I] 

  

vrande. suo pensiero era: Aanco- 
1”    

  

friulana pareva rimbombasse nel rom- 

e gridasse al ven- 

Ex 

bo di quela campana 

to ed alla 

  

bufera: cani! Erano Wes: 

te una cosa sola quella campana e la 

snacanima. Una cosa viva urlante. di ‘ 

vendetta, una cosa sola dierienante ‘con 

tro la barbarìe come un guizzo serpen- 

tino tra il placido verde nella lumino- 

sità d’un mattino di maggio. Non sen- 

tiva più nulla della tempesta, però che 

dentro a luî 

soverchiava gli scoppi ed fl romb) s- 

quella che si scatenava 

quella di fuorî. Sentiva-la sua anima 

prender la forma d’ura lucente piccola; 

punta dì pugnale, su cui ride fosca la 

voluttà ‘della vendetta. È îl sangue ri- | 

salîva a fiotti dal cuore gonfio a sbat- 

nello - 

 Domenica_18 

lle I e 

PAR. PT) aaa 
= gui iaia ii de RI 

ne: 

LEE RETE EEE O ET EROS. CECI PSE RIS ICI RS ERRE POLTI ROERO LIO i 
  

deo come il basaldò mostrando il suo 

possente troneo aperto fino alle radici 

d a tima squarclatora che evocava la t ter- 
ribilità d’una forza vindiee. Privo dei 
rami nel fianco percosso; che conserva- 

va al sommo dell’altro fianco alcunì, = 

   

    

    

n quelle parole di Marinte, mìli a braccia contratte ‘che -levavano Ì | ? 

rugcente in fondo all’aninfa, che d’un verso il sole la dispe razione liapiacehile 
4 È ss versi PES AG 081 ingiolo de x65 

tto a accesa come un’anfora di © © S- sti. 1a D A : : } 
ng sar sa va 5 cinto stava fisso un totale acaricte 

odio. E Vodo eli saliva su nella stroz- a di Ii i ia 
gr a “. — dalle corna -ricurve, divenuto bianchis- 

za da, morire im un .rantolo tra identi sinto ‘0 intemper le senza numero. 

stretti, impotente a prorompere nella Tutto era immoto e morto, e sacro, @ > di 

inaenifica parola d'ira; cani! E suonava @spetto *pr imordiale ». 
7 È Bi A bando GA N E: sì n 1e ng è { re sa IL ap Y ui 

Con pi assione come non aveva mai suo È opini ca che toccar il SoS to 
i ca eo —<-.__ «nto sia profanarlo, e che il cielo col 

nato. Tutta Ta sua nerboruta - anima 4 
”» ; il peccatore. colla frenesia. 

Pi O 

i‘eatro vernacolo in Friuli. 
Pardì. ma anche da noî sorse un tea- 

ro vernacolo, teatro che ebbe qualche 

decina d ‘anni fa il suo culmìne dî splen 
dore. Oggi, purtroppo, è quasi abbando, 
nato è se ne devono trovare le cause e 
nel vezzo invalso in molti dî non dar 
importanza al nativo dialetto e un po” 
anche nella difficoltà di formare e mari 
tenere buone compagnie drammatiche 
che devono necessariamente essere COMI . 

di elementi locali. 

no .:tra.i primi che sì occupasse con 

intendimenti seri dî teatro friulano fu 

i pubblicista Pacìfico Valussì che nel 

1851 stampò una sua comedia «Sang no, 

È . Serissero in seguito anche il 
e l’avv. Leì. 
Più efficace 

DOSta. 

I° aghe » 
;azarini (morto nel 1883) 

n nburg, tuttora vivente. 

quando i mattinî erano chiari e limpîidî, tergli le tempia, che un sudore freddo e dei due è quest’ultimo ‘che ha scene 

îl sorriso lontano lontano dî Venezia. 

Tutti in paese dicevano che le cam- 

pane avevaho un’anima così vibrante 

quando le suonava fl vecchio campana- 

ro! Nelle circostanze liete pareva che 

le prendesse come una follia di gioîa, 

‘elle meste parlavano così lento, così 

cupo, così funebre linguag gio! Sì rieor- 

lento ricopriva come d’un velo. A:eva 

nelle ossa Yl tormento della febbre. 

Non s’avvide quando l’uscio s’aper- 

se e sì precipitarono dentro, gocciolan- 

ti d’acqua e bestemmiando, tre solda- 

ti austriasi. 

Marîute ‘asciò andare la corda della 

campana e s’irrigidì, fatta d’un tratto 

meglio întonate all'ambiente un dialogo 

coldoniano più naturale e scorrevole e, 

si:vuole, anche una frase dialettale 

più pura... I 
I nostri veechi ricorderanno con com 

piacenza le serate del Minerva in cui 

venivano date: « Il predi par fuarze » 

e « Un l’è poc e doî son. masse » del 

Leintenburg. Del resto anche il Lazza- 

rinì diede dei buoni saggi: sono speclìal 

se 

dava ancora fo scampanio del 24 mag- bianca come dì cera, a piazioni: con nente da ricordarsi «La SR ide» 

gÎo 1915, e poì quello della presa di Go- 

rizìa, dell'avanzata su la Bainsizza. Da 

allora non avevano più suenato a glo- 

ra! 
Ah! la Bainsìzza!... Il peganio ebbe 

ui sussulto ed î ricordi gli misero un 

tremìto per tutto Il corpo. 

Uno sbuffo di vento passò asl cortile 

urlando e sollevando un nugolo di pol- 

vere. ‘ 

gli occhioni nerì attoniti. * 

« La chiave! Si devono Jlevar via le 

campane ! -disse uno. 

La fanciulla represse un piccolo grì- 

do d’angosela è co un Nalzg si ne? 

                   al veechio che 

continuava a suonare. 

Il vecchio si volse, come; uscisse da 

sogno o gli sì strappasse un lembo 

di carne viva. Sudava ed il suo volto 

un 

e, forse fl migliore, « I vèneul > B 

basta. Tutta la produzione teatrale fi iu 

lana di qualche importanza sì compen- 

dia in questi soli autorì.. 
Veramente lo Zorutti avrebbe diritto 

Al protestare a questa asserzione. Mi 

sembra udire la sua voce: E 1 mio «To- 

nî Tambur? » E avrebbe ragione poichè 

î orotteschi amori di « Tonî Tambur » 

per la « diva Marcolfa » quantunque 

posti în musica daì maestri Ricci e Si- 

nico, hanno pieno diritto a un posto 

Era venuto Caporetto poi. Beppu e color terriccio. aveva strani lampeggia- cospicuo.nel teatro vernaco nostro. 

Golò lo eran venuti. ad.. abbracciare, menti d’accìiaio. Vide que’ tre che lo. fr 

passando. L’uno prima, l’altro poi, Ma stavano freddi e stecchitì a guardare e Insuecesso... verdiano. 

utti e due sfatti, avviliti, coperti di 

ango e di accasciamento. A tutti e due 

il veechio aveva detto: «Coraggio! » 

ed era rimasto sul limitare dell’uscio a 

vederlî partire è confondersi nel gorgo 

doloroso dell’esercito che ea iva, Poi 

Morti ? Prigionieri ? 

>* 
UU 

£ 
25 

più null: a. 

s’accese în fondo ai suoi occhi una fiam- è 

ma così luminosa, che coloro dovettero 

per uni 

« Des 

minatore il vecchio campanaro. 

stante abbassare i loro & terra, 

rano? — Sembrava un 

    

   le 

« la chiave! Dobbiamo levar via stas % 

sera le campane! ripetè quel dì prima. | 

do 

nioto.come Ùl 6 marzo 1853, alla 

sua prima rappresentazione, la « Tra- 

viata » abbia avuto alla « Fenice », 

un colossale insuecesso. Verdi ne fece 
xsponsabili i cantanti. Il Varesì (Ger. 

1t) cantò l’arîa famosa « Di Proven- 

Ì mare, il suol » con una svoglia- 

tezza che la fece parere interminabile. 

Nondimeno al calar della tela sull’ulti- 

E° 

  

  mo 

a 

LI 

" 
I 

T à H (3 e fr Il vecchio campanaro si levò di scattio E fece un gesto con la mano come dice@ mo atto. coli sf era creduto in dove- 

tremando, ed affondò le mani ruvide 

nella-chioma bianca, quasì quei ricord! 

elî si affonassero nell’an®na torturan- 

dola. 

vonsata furiosa verme gîù che 
cet.are violentemente le îm- 

Unà 

1ece sba'' 

se . spieciatevi! 

Ml vecehìo sentì dentro sè come ii 

erollo dî tutto un mondo, fîl rovinio di 

un edificio d’affetti e di tradiîzionì ma- , 
turatosì lento e solìdo nella vicenda di , 

lunghî annî. Barcollò; ma su da quelle‘ vot ». Era infatti un pezzo di donnone Deposito gener ale in 

re... « Fatele ‘a voî stesso ed al vostri 

compagni che, come voì, non hanno ca- 

pita la mia musica », gli rispose asclut 

to, Verdi, Apgiungasì, poi, che la pro-. 

ìsta per quanto buona cantante, 

ava del cosiddetto « phisique du 

  

po , 07 

man 

poste. Un a dì tuono passò e la macerie dell’anima tutta la sua fremen- dalle forme eccessive, ©, per ciunta, gli 

luce del sole sì spense. 

Il vecchio uscì. 

Nuvoloni neri e grigi venivano su. 

to energia balzò come una pantera. 

« No! cani!». 

Fece per avventarsì su que’ tre, ma- 

accessi di tosse all’ “ultimo atto erano SÌ- 

mulati da leì in modo. così esagerato 

che per poco non ispegnevano i lumì — 
allora ad.olîò — della ribalta!... Imma- 

dalla parte del mare. Le avanguardie grifico e terribile di fiamma neglì vechî cinarsì, dunque, l’omerica risata con la 

avevano gìià coperto il sole ed in pochì bat mati, come quelli d’un agonizzante. ciale l pubblico accolse Îl responso del 

minuti tutto l’azzurro sarebbe scom- 

parso. La burrasca era vicina. Brontoli 

lontani, cupî, crescenti ne suonavano il 

preludio. Le gallìne si rifuglavano cor- 

rendo sotto il porticato. 

_ La porta grande dì strada s’apri ed 

una chiara voce dì donna disse: ©Bab-. 

bo!» 

Il vecchio sì volse. Diss? : « Cara! » ed 

ebbe in fondo aglì occhi un dolce lampo 

di riso, pìeno di amaritudiîne — ehe 

vuoi ? 

Marlute prese tra le ‘sue da: mani del 

vecchio e lo supplìicò: «e’'è la tempe- 

sta! bisogna suonar le e » 

« Si, cara !».. 

| Uscirono ‘însìeme. Ora l'aria s'era, 

_ 

fatta scuraved Îl vento passava travol- 

gendo e nel vento il fragor o de 

tuono. 

‘« Lo sapete ? ‘han detto ehe toglie- 

‘anno le campane per portarle via a 

fabbricar cannoni! ». 

Il vecchio campanaro si fermò dì bot- 

to e guardò la fanciulla, atterrìto, livi- 

do. Ma non disse parola. Alzò 11 braccio 

col pugno chiuso în un terrìbile segno 
Ile : chéi © di tutti î paesì d’ìîntorno. Di que da minaccia. « Cani!» Ruggì e contìnuò 

pe i 
‘stanchi, ma fervidì ‘come la ; 

n Poi ao distingueva îl suono come quel- la strada. 

ta gué 1 voci famigliari. Era orgoglioso 

pe Sue campane, e olî avveniva 80: ‘ * Tonti 

leta d@ ® di Starle a guardare a lungo, su ‘ Lenti, 

   

   

la eella battuta da tutti ì venti, af- 
0 r [one quasì che quei bronzî 
di big > lui ed egli dicesse loro 

glovinezza. Dentro sè sentìva 

nî siagfistintamente che quelle campane e 
prese 7 0 come }° anîma del gruppo dì case, 
nto €? Stava giù în basso perduto tra il n LT Pda i perduto tra i 

o ‘ed assollato della pianu- 

tò ad na, + Lontano rideva Udine; più 

0 1a 

preghiera di tutto un popolo davanti. 

l’altare, volarono î fiintoechì delle cam- 

pane. gi I 
Ora la bufera scoppiava tutta. Dai 

Du oloni bassi:e neri si rovesciava con 

un profondo clamore di scoppi e di u- 
lulati sù la campagna e su le case. Pre- 

se a cader la grandìne picchiando su i 
tetti, rimbalzando su le strade. 

« Jesus 

Istintivamente coloro si ritrassero stu- 

pìti, ‘impotenti, atterriti. 

Jesus ? iò!» ‘premette la tsriclulla. 

E vîdero Il vecchio campanaro stra- 

mazzare bocconi sul pavimento, ranto- 

laute, con uò lugubre ‘tonfo di morte. 

Mariute îtrruppe fuor? urlando dì spa- 

simo. Qualcuno dagli usci socchiusì la 

vide passare tra il fragor della bufera, 
i capelli al vento, le vestì sbattacchian- 

ti come una bandîera ferita intorno alla 

sua asta, bella come una è bellissima dea 

di vendetta! 

Villafranca Volotici - Tavo (Padova) 

| maggio - giugno 1918 

TIZIANO TESSITORI 

w ® 

‘«.Fulcus condidit ». 

Perdurano .in molte parti delle cam- 
pagne del mezzogtorno d’Italia e spe- 
cialmente 

  

  

lacGiare eon gli antichi riti pagani. 
Tra gli altri c’è quella della espiazio- 

zione delle offese del fulmine e non è 
raro îl caso di trovare la seguente isceri- 

zione latina. presso qualche pietra o quel 
ehe squarcio di terra indicante l’opera 
del fuoco celeste: fulcus condidìt. Tali 
traccie vengono venerate con religioso 
timore. e scongìurate con. agresti pic- 

coli. 4 * 

- « Un giorno ci abbattetimo — dice 
l’autore dì una strana istoria — ‘in uno 
spazio di terra recìnto in. cuî veniva 
venerata una. quercia colpita dal ful- 
mine. Una santità quasi terribile stava 
sul luogo solitario. L'albero fulminato 

nei montì abrutini aleune ere-. 
denze superstiziose che si devono prial-. 

medìco : « Tia tisi non le accorda che 

poche or?... ». 

  

Sì ha da Giume: 

Gabriele d’Annunzio ha inviato il se- 
guente messaggio alle città istriane: 

« Città belle dell’Istria, « gemme del 
mare »), sì compie oggi Ìl quarto mese 
dalla notte di Ronchi, dalla radunata 
deì Legionarfi în quell’arìdo cimitero 
carsico dove l’ombra del Precursore Ì- 
striano pareva avesse rinnovellato per 
roi nelle macerìe e nell’ossame la fer- 
tilità del suo sacrificio. S'è chiuso un 
anno dì patìmento e di combattimento. 
Incominclìa un anno che 
forze avverse ® di . ereazionì confuse, re >@ 
come Îl prineipio di una . primavera 

ay % la fede-? Chi ha velato la fede Anno A x ” x 

Crociiso "i si e o Semestre . . . 
at nella religione di Fiume, Trimestre » ° e o 45 

consentire \ all’aspettazione di Fiume, 
patire la passione di Fiume, quando 1 
laurî dì settembre erano ancor verdì, 
pareva il merito dì ognuno e dî tutti. Il 
segno dî Fiume pareva l’orgoglio di tut- 
tì ì petti. Era il segno visibìle'della co- 
stanza ‘e della fedeltà. 1 

La costanza fu un gioco ? e la fedel- 

tà un-espediente ? Si dice che tutto ha 
ui termine e che la stanchezza è la fine 

‘di tutto. 

Domandate al quattro volontari i- 
strianì, che trasportarono la salma di 

Anna Sauro dagli ulivi dî Semedella al 
cipressi di San Canzìano; se il feretro - 

Pesava come se la: madre e ÎÌl pesasse. 
figlìiuolo ‘fossero dentro )l. medesimo 

pa piombo e la medesima rovere. Doman- 

id!» gemette Marlutte, ti- sorgeva dinanzi a noi, nerastro e er: date, a quei Ga fanti se mal pen- 

  

è già torbido dî 

sarono dilasciarlo andare giù dal ponte 
dì Capodistria nell’acqua cheta.. . - Via È 

« Ecco la fiamma che fu l’uomo; ed in casì 
ecco la luce che fu l’ambre; ed ecco ìl festivi 
soffio che fu la speranza; ed. eeco la vo-  . . ‘| 
ce che fu 1 grido disperato della spe- RECCA 
ranza sempre differita». C'è qualcuno ),voratori 

ha parlato così. Tutto sì spegne © 
tutto si ammutolìsce. 

Glì orecchì non sono aperti se non al. 
menzogna ; le bocche non sono aper- 

iù 
GIne 

la 

te se non al vituperio. Sembra che il Gi < 

contagio della pestilenza romana abbia per malattie. A e” 

perduto la Città olocausta. a 
Città belle dell’Istria, che anche voi Bott. GL. TE ante. 

sapeste ardére, che anche voi sapeste SPECL ALISTA 

fiammeggiare, restituite oggi la fefe. UDINE 4 Via Aquileia, 86 - UDINE 

Nell’arengo di Capodistria, fra le 

due torri ghibelline; sotto la Cibele ro- 

mana, Sia oggi restituita la fede dì Fiu- 
me. . 

Tra le muraglie dî Pirano, sotto l’an- 
gelo alato del campanile, sia cgal resti. 

tuìîta la fede di Fiume. 
Nella basilica aurea dî Parenzo, tra 

eli amboni dell’Epistola e del Vangelo, 
sotto le dodici Vergini dell’arco, sia 0g- 

DÌ 

cerca abili 

CICIRIA ANAAO DAN 

gioni si ricovomo presso 

   
  

Per assieurare ai vostri ri». 

sparmi un impiego proficuo 

SOTTOSCRIVETE! 
  

eì restituita la fede di Fiume. , 
Da Rovigno a Laurana, da Umago ad 

Albona, da Cittanova a Fianona, in tut- 

te le piazze comunalì dell’Italîfa italiana 
s'a oggì restituita la fede di Fiume. 

E nella grande Pola del Cesari, dinan 
zîì al monumento deî Sergî edificato 
dalla fedeltà.di una donna altiera, sia 

- éggì restituita la fede di Fiume. 
E i e laggiù, su la riva più sìlen- 

ziosa, in quella Isola che castigò nel 

Consolidato. 

5 | netto 

(Reddito effettivo 5.11 per cento all'anno). 

  

sangue "il tradimento, davanti all’arca == 

dove 31 tirste poeta def Besenghî dorme 

eon quello de’ suoì canti che non fu 

maî cantato, sia oggi restituita la fede 

di Fiume. 

E tutti î Leon? su tutte le porte rug- 

siscano: Victoria tibi, civitas Dei. 

Fiume d’Italia, 11 genn. 1920. 

‘ GABRIELE D'ANNUNZIO. 

  

PICCOLA POSTA 
Cittadino indignato, — Anonimo, e 

pereìò vigliacchetto, nonchè, per ragio- 

ne dei contrarì, « anticlericale » cit-' 

tadìno: gli indignati abbiamo diritto 

dî essere noi, e non per la prima vol. 

ta, perchè non informati, come ee, 

vano essere. 

  

  

ATTILIO OSTUZZI Direttore responsabile. 
    
      IL PURGARTE IDEALE , 

Deposito generale in Udine: 

Malesani, Rinaldi, Scapini e È 

  

  

  
  

  
  

  

Udine-. Stab. Tip. S. Paolino + 

cap i a ® 

le mi glo, inesti 
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ra curano 1 

Tamerici, Torretta, è 
‘delle R. R. e N. N. 

‘ 
SI 
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dicalmente face ndo Uso del le Acque: 

egina, Tettuccio, ecc. 
Terme di Mtodfilcstini. 
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IN VENDITA OVUNQUE 

   

  

  

UDINE: Malesani, Rinaldi, Scapini e €. 

  
  

   
    Pa

z 
V
I
S
S
E
 
R
T
"
 

VI?
 

3 

  

Jen 
  

  

er 

,. raddrizzamento - Riparazioni. 

  
Denti - demtiere, ar tificiali in vuleanite ed oro 

Corone d’oro - Ponti all'americana ( 

i LAVORITID E AL. upIsE - Via Mercatovecchio n. 41 p. p. UDINE 

Aperto tutti i giorni dalle 9 alle 13 e dalle 14 alle 18 | 

VISITE GRATUITE AI POVERI dalle 8 falle 9 - e dalle 18 alle 19 è 

brigde-works) Riparo 
-- Benti a perno - 
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‘A FAVORE DEL GIORNALE |. 
Fiducosi che molti amici vi si isrivano apriamo ie categorie degl 

abbonati sostenitori con L 40 

“abbonati benemeriti con, 00 
La prova migliore della simpatia di cuì gi ami fircondano î so i 

nostro giornale sarà nell'acrencre la sche di queste due calegorie. (sg x 
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_D seguiti 
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Sappiamo che la nostra « Unione del 

Tavoro » non ha ancora, stabilito nien- 

#e da propugnarsi In via assoluta, ri- 

guardo alla scelta d’una forma li pat- 

te eolonico da proporre, con eseluslo- 

- Ae delle altre, alle nostre populazioni 

‘agricole. Ed è bene. Polchè prima di 
fre a una determinazione simile, 

‘débbiamo renderci perfettamente conto 

«elle condizioni economiche, abitudina- 

xt® e psicolgiche del nostro contadino. 
Ma poichè la questione è già stata di- 
battuta sulle colonne del « Friuli », ed 
è parso a parecchì e. fedeli amici civì- 
sialesi che si determini uno spiccato 0- 
ràentamento verso l’accettazione d’una 

‘ sela forma di contratto agrario; îo In- 
tendo dì rendermì eco, brevemente, del 
lero e del-mio miodo*di pensare în o 

| pesito. palital ud 

Discutendo, sì fa luce.sulle questioni 

«battute; e poichè tuttì, indistinta- 
| ‘mente, ci prefiggiamo, come fine, il mi- 

| @. glioramento ecomomìco-morale del po- 
polo ; ‘otterremo. di raggiungere, va. 

+ giando ìl pro e ìl contro, quelle forme 
ehe meglio favoriscono il progresso s0- 

+ eiale (nelle sue forme più nobìli) delle 
neetre popolazioni. 

‘Noî, che le nostre concezioni eeono- 
Mal 60 sociali informìamo ai principî fm- 
mortali del Cristianesimo, siamo aperti 
* eonvintì fautori del cooperativismo 
tendiamo ‘agli scopì generali dì stabili- 

re in mezzo al popolo un benessere e- 
senomico, il quale serva ad elevare so-. 
eìalmente e moralmente le. nostre po- 

fino intermediario ; ‘vogliamo; anche, 

ehe ìl detentore della ricchezza — u- 
aserido dalla cerchia d’egoîsmo e dì ea- 

‘ate nella quale s’è fin’ora rinchiuso — 

mon attenda esclusivamente a salvaguar 

dare la propria ricchezza ed a farsi pro 

motore d’una legislazione tutta riguar- 

aosa ‘deglì interessì del ricco, ma di. 
sponga dei suoî molteplici mezzì (capi- 
sale, cultura, capacità dì lavoro pro- 
feno ecc.) per far SÎ che Yl progresso © 

| + @fvile non sia, con ì suoî innumerevoli 
| benefici-d'i ordine economico ® morale, 
mn privilegio esclusivo | dell’abbiente, 

ma dì tutto il popolo. In altre parole, 

vogliamo chè îl capitale lavoro, ma con 

esso sî associno per determinare una 

più equa e razionale distribuzione della 
rieehezza în genere. A questo fine. pre- 

eiso teridono le nostre leghe dei conta- 

dini. Sîamo; per fortuna, ben lontani 
dai tempi e dalle condizioni economì- 
che del lavoratore della terra rilevate 

e lamentate nel processo deî contadinî 
mantovani. Allora }l contadino sì nu- 
riva quasi esclusivamente dî polenta, 
eon una media dì 700 grammi giorna- 

Herì: vale a dire con appena metà del- 
le sostanze albuminoidì nècessarie per 
èan sufficiente sostentamento del cor- 
po umano Da allora ad oggì sì sono 
fatti passi da gigante sulla via del pro- 

« gresso sociale. S'è camminato tanto 
— ehe, dal sistema primitivo e, spessìssì- 

mo, inùmano del salariato, siamo. giun- 
| wi alV’aspirazione d "ì:mmediata attua- 
zione della. forma, teoricamente, più 
perfetta dì contratto agrario: la lìbe- 

îa quale nega al padrone Îl dìritto di 
“sarveglianza e di controllo della sua 
proprietà terriera, si compirebbe Îl pro- 

| e©sso di emancipazione del lavoratore 

della terra idal [proprìetarfo. - ‘Questo 

xieolî, ugualmente esizialì al buon fun- 

zionamento della macchina sociale. Pri- 

mo: togliendo di mezzo l’intellìgerte 

— anche se interessata — cooperazio- 

ae padronale al miglior. rendimento del 
eapitale terriero, sì verrebbe a creare 

fe ad accrescere) l’elemento parassìta- 
io, che, vivendo della rendìta o della 
‘»andita assoluta, senza concorrere al la- 
wero diretto, costituisce un peso morto 
ed un elemento negativo della produ- 
anne. Secy.ce : poichè sì va di zulgando 

. e popolarìzzando (auspice il sociaiî- 
smo) fl eoncetto che il solo lavoro ha 

girîtto alla distribuzione delia ricchez- 

za, noi, iavorendo lo sparire della di- 

setta colnteressenza padronal. alla pro- 

duzione è al viglioramonto teenîeo dal 

sapitale terrîero, spìaniamo Îl terreno 

all'avvento del socialismo gomunistico. 

Queste conelusioni potranno essere lac- 

| “siate, ironicamente, dì catastrofich®; 

‘ ma talì non sembreranno cerramente, 

a chì vìve în immedîato contatto con Îl 
‘popolo, ea chì si rende conto delle con- 
izioni politico-economiche deli’Italia 

ggi. La lìbera affittanza, come 
&’è detto, è, teoricamente, la forma 

Îiù 3 perfetta di contratto agrario : e eo- 

me tale dobbiamo favorirla ed ammet- 

terla in tutti! casì neì quali fl pacirone 

‘on abbia una sufficlente cognizione 

tico-teenica della coltura deì campi: 

ì casì dove il padrone è un ente mo- 

| rale: quando il padrone stesso, )nten 

dendo d’occuparsi d’altro, Èberamente 
aeecda a questa forma di contratto. e2°. 

Non dobbiamo, però, farci promotori 

“d’un’agitazione ìntesa a raggìung.re, 

À 
di 

si 

  

| Libera affittanz. 

polazioni, e ad elìminare il parassìti. 

ra affittanza. Con la libera affittanza, 

“i. ci metterebbe di fronte a due pa- . 

più. 

/nunciava 

dn via generale ed assoluta, questo se9- 
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po. E diffusissima, fra î i nostri conta- 
dinì friulani, la forma di colonia par- 
ziaria, nella quale îl contadino paga al 
padrone. un canone fisso in denari e, 
per certi determinati generì, una parte a 
(metà) del raccolto. Questa ‘forma, men 
tre sottrae ìl contadino a una pesante 
e penosa sorveglianza padronale, dà mo 
do al proprietario di ìnteressarsi d'ret- 
tamente delle proprie terre, ed offre al 
contadino un prezioso afuto perla par- 

te tecnìca. i 

Questa è la forma di contratto agra- 
rìo. che, unita a quella della lìbera fit- 
tanza, dovrebbe informare il nostro la- 
voro. inteso alla riforma del patto co- 
lonîco. Ci sembra che, in caso contra- 
rìo, noî non approderemo ad altro che 
a spalancare le porte al socialismo SO Y- 
vertitore. 

A. FALESCHINI. 

Cî sembra che Vamico Faleschinî, di 

cui siamo lietì di ospìtare questo art. 

colo così denso dì considerazioni prati 

che, esageri un pochino nella conclu- 

s'orie. La libera affittanza più che con- 

durre al socialismo pare a noi che deb- 
ba Invece arrivare — teoricamente e. 

praticamente — all’opposto della pras- 

sì socialìsta. Le difficoltà di carattere 

pratico per l’applicazione della lìbera 

affittanza sono molte e non siamo poi 

dissìimularle. Il contadino nostro sen- 

te Îl bisogno di una maggiore indip.n- 

denza, sopratutto dalle vessazioni, di- 

remo così, padronali deglì ageuti di cam 

pagna, i qualì — salve le debite ecce- 

zioni — non trattano col lavoratore in 

quella. maniera, con "cui SD 

tr.ttare. S 

L ‘amico Hlgchini si preoccupa, € 

giustamente, della economia nazionale, 

Non sempre e non da pèr tutto il colo- 

no è in grado di dare alla terra un ren- 

dimento chie può dare. E’ codesta una 

questione complessa nella cui discus- . : 
‘po, dall ‘ottobre a tutt’ oggi, ha elargitò*, 

sione non dobbiamo essere guidatì da 

semplicismi teorici. Sopratutto ed In- 

nanzi tutto cì sì deve preoccupare della 

produzione agricola. I proprietarì han- 

no delle grandi benemerenze in questo 

‘campo; ma. siamo persuasi che ormai 

anche î. contadìini hanno abbandonati 

sciocchi preg'udizî tradìzionalistici. 

Del resto‘è un problema arduo ed 
interessantissìmo questo dell’affittanza € 

libera; ‘e noî richiamiamo l’attenzione 

di tutti quanti sì preoccupano dell’av- 

venire della piccola patria friulana sul 

lueido articolo di Agostìno Faleschin), 

affinchè ognuno esponga la propria i- 

dea. Solamente dal dibattito e dalla di. 

‘ seussione può nascere la luce di soluzìo- 

ni che cì incamminino verso un miglior 
avvenire dì lavoro e di tranquillità.. 

T. TESSITORI. 

Le aste dello casa 

Suspese nelle: proviazie veneio 
La « Gazzetta Ufficale » pubblica un 

Regio Deereto - Legge ché sospende È 
provvedìmentì esecutivi sugli immobili 
urbanì nelle provineie dî Venozìa, Vi- 
cenza, Udine, Belluno e Treviso. 

A chiarimento di questa notizia de 
‘diamo opportuno di aggiungere le ne 
guenti înformazioni: 

Un mese fa sì recava a Roma la com- 
mîssione veneta per la tutela della pIc- 
cola proprietà immobiliare, rappresen» 
tata dal presidente avv. Aristide Anzil 
e dal segretarìo Pietro Bortoluzzi. Fu 
ricevuta dai ministri Nava e Mortara e 
dal colto segretario Petrone, al quali e- 
spose le condizioni dìsastrose della pic- 
cola proprietà immobiliari del Veneto 
attualmente e peggiori ancora in un av- 
venìre prossìmo se il Governo non ema- 
nerà adeguati provvedimenti. 

La commissione fu accompagnata e 
presentata dagli on. Corìs, Fantoni e 
Miîchelî e da Giovannì Borellî ed ebbe 
qualche affidamento che sarebbero stato. 
prese în considerazione le lagnanze e le 
proposte presentate. 

ito « ito nio. cadi 

’POVOLETTO. 
Cooperative ‘di lavoro. — Ieri si an- 

sul giornale |a « Patria del 
Friulî » che a Savorgnarto del Torre sì 

sono costituite due cooperative di la. 

voro, l’una formata dagli ex combat- 
tenti, l’altra dai cattolicì, ecc., 

Il corrispondente della « Patria » usa 

f 
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una dicitura assai equìvoca. Avrebbe 
dovuto dire invece celle a Savorgnano 

‘del Torre. ambedue le Cooperative di 
lavoro sono- costituite da giovanìi ex- 
combattenti divisì tra loro per averi 
tà di principî, per diversità dì vedute e ; 
di metodi. La Cooperativa di lavoro 
«cattolica » è quindi formata da redu- 
ci che hanno fatto È toro dovere al 
parî degli altri compagni ex combatten- 

ti daî quali si sono separati per non sà- ; 
erìficare { loro alter al Ideali dì fronte 
a preannunclate mi1aec'e dî sfratto (0 
licenz amento, e per cosa, questa 
libertà dì sentimenti a quantî sì uni. 
ranno alla loro cooperativa, . — 

Un ex combattente. 

CIVIDALI 
(16) Associazione Combattenti — La 

pei 

faro 

Sezione Associazione combattenti di Ci. 
vidale, che dovrebbe essere apolitica, 
ha assunto, durante l’ultìmo periodo e- 
lettorale, un atteggiamento non rispon» 
dente agli scopìî e al fine per î quali è 
stata costituita. Da ciò la necessìtà dî 

‘far sorgere delle associazioni reducì în- 
spirate al programmi deì vari partiti 
polìtìci, non specialìssimo riguardo alla ‘© 
tutela dei dfrittì per î quali le associa» 

zionì reducì vengono costituite. 
Nel Comune di Cividale glì ex-combat 

‘tenti raggiungono il numero di 1300, 
dei qualî solo un quarto .cìrca è in- 

sertto alla Assocìazione Combattenti 

del Fascio. Da ciò la necessità della co 

stituzione, anche fra dì no, dell’Unfone 
reduci cattolici, che farebbe capo alla 
‘sede centrale în Roma. Pare chgq si la- 

vori im questo senso e che le adesioni 
siano già numerose. Per ora, in atte- 
sa che l’Associazione . venga regolar- 
mente eostituîta, tuttì glì ex-mîlitari 
che avessero bisogno di esperire prati. 

che per îl conseguimento di qualche lo- 

ro dirìtto, possono rìvolgersi al Se- 

eretariato del Popolo, Via Monastero, 
N. 20. 

Il XXII Corpo d'Armata, i pa- 
recchì mesì di permanenza, lascia Ci 
vidale. I civìdalesì serberanno sempre 

buona memoria del Comando della 

orande unità che sì sciolse, oltre che 

per lo spirito perfetto di disciplina e 
di cavallerìa per î quali sì è sempre 

particolarmente distintò Îl XXH-Cor- 

po,.per l’impronta. altamente filantropi- 

ca che ha voluto dare alle non ‘indiffe- 

renti somme elargite în beneficenza ell 

vari entì cìttadini. 
Di fatti, il Comando del XXII Cor- 

le seguenti somme : 
AI Munfcipio di Cividale, per le fa- 

miplie dei militarì mort? im guerra: 
TE 6000; alla CongrepaziOne dî Carîtà: CRI 3SC 

ui 500; all’Asilo Infantile: L. 500; al 

Zugolo Gio. Batta (sussidio spe- 
ci flo): L. 300; al Decano del Capitolo, 

per il collocamento dell’orfano dî guer- 
ra Turî Fabio: L. 900; all’Asìlo Infanti- 

le per la festa della Befana: L. 500; al. 

l’Istituto Orfanî dî guerra per l’Albero 
dì Natale: L. 500; al Decano del Ca- 
pitolo per il Ricreatorio maschile: : Lt 
re .1000. 

Per tutto questo, ringraziamo sentì- 

tamente il Comando del XXII Corpo e 

conostente agli Ufficiali © alla Truppa, | 

boneaugurando a tutti indistintamente, 

MOIMACCO 
La questione cooperativistica, — A 

Moiîmacco vi sono dua Cooperative di s 

‘Lavoro; legalmente dostituìte. e. con 

criterî e direttive una CAR dall’al-. 

i tra. i 

Ieri sì Fiupirono i varî rappresentan- 

ti dello due organizzazioni per dìscute- 

ro în merito ad un accordo da prendersî. 
per risolvere regiprocamente Il dilem- 
ma. È 

Nella sala comunale presente l’egre- 
gio Segretario e l’assessore anziano che 
fungeva da Sindaco, essendo quest’ul 

i momentaneamente assente si ab- 

ono per le trattative ì signori . 
idotti per una associazione e Carlo 

Du per la seconda. Assistevano, pure 

una decina di operaf tra i qualì il Sig. 
‘l'’omat.. ; 

I Segretario aperso la discussìone în 

formando suì lavori che il Comune ha 

delìberato e ‘sull’eventuale conflitto 

che potrebbe avverarsi domani se l’ente . 

pubblido concedess® o meno lavoro alla 

una anzichè all’altra cooperativa. 

Il sig. Braidotti a sua volta notò ia 

necessità impellente che gli operaì &b- 

biano lavoro e fece presente che sateb- 

‘be bene che a Moîmacco una sola:Uoo- 

perativa potesse esistere e che quindi 
una avesse, dovuto sparire. 

Il nostro Lìva a sua volta riba'te fa 

cendo presente che. di fronte alla ne- 
cessità di lavoro, di fronte al hisogno 
di tanti operaî che sono ‘disoccupati è 
bene che una sola delle cooperative ab- 
dia vita però per far questo éd evitare 
"in certo qual modo dei disserisi più che 
altro locali sarebbe unica 16 soluzione 

dì fondere insieme ì due pasti senza 
dare alcun colore politico. / 

Il signor Tomat mostràndo l'elenco 
di circa 40 aderenti allg conperativa; 
che luî stesso ha fondata, fa notare 
che bìsognerebbe.. ‘assolut 
seconda si accodasse 
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bìita dalla prima che’ aderisee 
mera del Lavoro di Udine. 

at di libertà per 
combattiamo. > 

chiaramente din:ostrato che voi non vi se che sì 
sentireste in nessun modo disposti ari. gi 

ruire .ìdee altrui 

ci dà ll pane sia socialista o clericale, 
poco ce ne ìÎmporta, quello che preme è 
di lavorare. 

va, che l’operalo dì Moimacco non ab- rabbiosi. 
Lia cosclenza e penslero proprio e che 
possa seguire la teoria panciafichista, 
sta il fatto però che è doveroso În que- mano (L. 
st’ora ‘unire le due tendenze e far sì nova (L. 
che di comune accordo eoopérino per Îl via Rive, 

bene. dell’operalo che attende lavoro. pubblìca (L. 12 mMa) la strada Aonedîs 

Comunale il còmpito di riunire ìl nu- alle scuole di\Villamova (L. 

cleo gettarne le basì che dovranno es- Riedificazione Asilo S. Daniele. 

fra. le due fazioni contendentì glî ele- interessante fino alla fine. 

menti per guidare în porto la nuova 1. quindi ìn massima 1 ‘accettazione del 
stituzione. i 

tì a questi possano collaborare ‘anche 
quelli. ascritti 
che secondo voi è rappresentata da con 
tadin? soltanto. 

bilîtà di una fusione che riteneva fosse 
stata Tmmediata chiede aî presenti se 
intendono continuare nel sistema înau- 
gurato eloè che ognuno debba battere 
per la propria strada considerando 1- 

«nutile la protrazione di una polemica 
anche perchè sarebbe suo parere che 

ae e divergenze minîme. 

fronte a una turba dî operai che chîe- 
dono lavoro non è îÎl caso di dìscute- 
re si programmi politici, ma bensì dî 

   
30 
tecnita dat@ dal signor 
riunione sì scfolse. 

camino sì sviluppò un incendio. nel fie- 

mento, non è grave, Ni riduce a circa 
invìiante © nostro saluto cordiale e ri- EH Te 

di farlo, di conoscere gli estremi pp: 1 
denti della stessa. 

mandato il parere se e in quanto si do- 
veva aderìre al mutuo dei 500 milìoni 
senza interesse che il Governo cede per 

vatì che vaîno costitueridosì anche rel- 

dal Cîr îmaano, l'assessore sig. Agnola Do- 

| Gattolî 1917); b), sistemazione dî 

Lunga (Borgo Sacco); în Nanda ordi- bile in 10 giorni. 

alla: Ca- ne di possìbilità - ù fognatura, del pae- 
» (da un preventivo di L. 200 mila nel 

19 12, oggì andiamo al milfone). La co- 
“ 

— Una cosa sìmile, dice il nostro Li- 

  

va, non è possibile anche per il fatto struzione di nuove.aule scolastìche al 
SHÒ non si possono violentare le coscien punto opposto ( delle attuali, divenute 

>. dei lavoragorì, in omaggio” ai sani insuflie tenti alla distanza di 5 anni dal- 

ì quali tutti ja lore fondazione (e dìre che i i prepo- 

sti al progetto di allora avevano previ- 
sto questa ins I, ma già sono co- 

fanno in Italia); ancora la si 
nazione della « Tretta » (metti per > 

Non è possibile per ìl fatto stesso e 

    
umnclare alle vostre aspirazionì per se- 

  

‘tura 
— Noi, dice Tomat, andiamo da chi }» (leggi 92 mìla Ifre e costò 34 a' fon- 

darto.!). 

Ancora una cosa aggiungiamo noi : 
riedificazione del lazzaretto per i pove- 

— Non credo, continua il signor Li- ri... contri buenti che. diveranno cani 

   

Restano pertanto dì “è e di pratico 
— a parte la e — le scuole delCi-. 

20 mila) 3l Cimitero di Vîlla- 
20 mila) la sistemazione di‘ 
ecc. (L. 10 mila) la latrina 

Propone di demandare alla Giunta Ragogna (L. 15 mila). Muro dì cinta 
5 mlia). 

sere sopratutto apolìtiche e scegliere Ta djsuessione durò anìîmata, seria ed 
Si propose 

mutuo, (estinguibìle în 35 annì) sem- 
Il signor Brajdottf dìchiarò che gli e- pre tenuto conto del debito comunale 

lementi stanno dalla parte sua soltan- vigente di L. 800 mila. 
to, ed fndicea all’uopo Îl gruppetto dî 
operai presenti menrte 
non avete i veri operai disoccupati. 

Una sola osservazione e questa sla al- 
volaltrì* dite ]a nostra massa operaia. Tuttì devono 

Tomat fa notare che tutti Re economica del paese non sta in que- 
luî î bìsognosî, anzi dice ve n'è di più sti progetti: sta assolutamente nell’a- 
giacchè nella nostra associazione ab gricoltura. Sì persuadi în tutti che non 

‘biamo îneluso anche coloro che effetti- è ]a buona volontà che manchi neì di- 

vamente non hanno un Îmmediato bìso- ricenti, conseî della loro responsabilità 
eno. ; È faccia al Comune; ìl male è genera- 

è dî. tutti, è nelle cause dell’avanti e 
del ‘dopo guerra. 

Affrontìamo Ja situazione con calma, 

con sacrificio, tanquam nihìl habentes et 

onmìa possidentes, (possessori cioè del- 
la bubna volontà e padroni delle nostre 

passioni ìndividualî e sociali). | 

SACILE 
(16). — Amanti della pasta asciutta. 
‘Per una ottima pasta asciutta, an- 

che'a vantaggto.di terzi — previo com- 
penso aì provveditori —, venne a man. 
care in questa stazione ferroviaria 
una cassa di pasta alimentare. 

Il valore non è grande — L. 23 —, 
grande è ‘invece il vantaggio. dei pos- 
sessori dell’alìmento, otgi così preziìo- 
50; «Li'auterità intanto indaga per sa- 

Tanto bene, rìbatte Liva, perchè uni. le, 

all’altra ‘Cooperativa 

Il signor Brafdottì notata l’împossi- 

gli operai dovessero sbrigare fra loro 

Liva insiste facendo notare che di 

i 1 ye ATL e OT sé i- sddivenire ad un comun accordo che perne qualcosa in. propagîto. 
TeRon di ‘mansionì nel campo del lavo- © sa È lesatundo e cingolf operai TI. SOCCHIEVE ro las ‘ando.aî singoli operai 11 diritte 

contmrtenzione. — La 
elevò contravvenzione contro i sigg. 
Ettore Cristofori ed Antonio Morarsì 
è quali permettevano che nei loro eser- 
cizi sì tenessero pubblici balli. 

devesi. bîasimare 

fsporre liberamente della propria 
TONzA € delle proprie convinzioni. 

Lo accordo non fu raggiunto lo stes- 
Bat NG, * ‘® sq” 

e'dopo brevi spiegazioni d’indole 
Braidotti la    

Veram@nte questo 
AMI f A N O ‘speciale interessamento di tanti per la 

a ‘organizzazione dì feste da ballo con- 

(16). — Parva favilla, ecc. Da tro îl divieto ‘dell ‘autorità prefettizìa. 
qualche scintilla sprigionatasi da un SA i 

3 I A sz V Pa OÉ Ai 7 22 

Vv "A dor AS Ni { 

Furto, L'altra sera alcunì ignoti 
penetrarbno in un podere/ del comm. 
£ eci e rubarorio due grossi tronchì _ 

di Bin 10 tagliati alcuni giorni prîma e 
prontì per essere tr asportatì alla seghe- > 

AIERI ‘to ce to di circa 4 re S. DANIELE ria, Il furto calcola a 400 lire 
venne denunciato, ma fino ora nessuna 

Straordinaria seduta dei Consiglio nuova DS dei’ pini ne degli ‘ignotì che 

Comunale, — Per quanto la seduta sia glì hanno rubati. 
stata privata; cl’ stato gentilmente con sas 3 

SPILI MBERGO cesso; da chi era În grado e in autorìtà 

nile dì Pfetrobon Giovanni. Il danno, 

ercò Îl pronto soccorso per lo spegni- 

i 7 bos DOO 1 I proprietario non era assicu- 
rato. i 

‘«line sì ìneontrano sovente accattoni % 
quali si intrattegono sulle porte dei 
varî negozi chiedendo l’elemosina che 
poì devolgono spesso ca în salutari 

mezzì litri. 
Oltre a ciò la pulizia delle strade la- 

‘- Séia molto a desiderare in quanto che 
manca completametne la sorveglianza 

parte dell’autorità prìma, ed in se- 
condo luogo da parte deli funzionari sti 
pendiati î a bella posta per questo servi. 

zio. Che cosa fa la guardia comunale, 
quell’unico vigile che abbiamo a Spî- 
limbergo ? 

Lo hanno adibito, non sì sa poi con 
quale ‘criterio, ad afutante segretario, 

Presenti 17 consiglìeri (cosa meravi- 
gliosa dacchè a San Daniele e’è un con- 
siglio comunale!...) il Sindaco ha do- 

affrontare la disoccupazione e peri la- 
vori, di riedificazione. — 

Scartata la questione déî lavori stra- 
dalli della campagna nei quali. il Co- 
mune ron può. ingerìrsi e per Ì quali 
bastano i sen? 'plici consorzi agricoli pri- 

le nostre horgate, sì viene a discutere 
sul lavori ‘pubblici. A quì cominciando 

menito, propone la costruzione di due 
avute scolasuche (oggi sono 56 alunni mansfoni per le quali è stipendiato, 0e- 

pa un posto che dovrebbe essere con- 
4 una stanzetta privata la costruzio- 

È Bia ) esso ,2 qualcuno deî mutilati o a chi 
ne di un cimitero proprìo — la ratti- | 

DIÙ Si isim egnare detto servi- 
fica e l'ampliamento della strada San | pì atto a disimpegne 

Daniele-Cimano ‘ini ivista della proba- © 
bile fondazìone dì una cava di carbone . x io. La è 

fossile già progettata da una dîtta este- ga a deliziare il uo comu: 

“a (?) e de e eccellente carbi Ss 
teri g 5 ei ag al Ant Che sia poì tutto facile nel nostro 

"ese a averla 

si eo A paese, 0 che ‘manchì effettivamente il 
stesso. buon senso? 

Passando a Villanova, i consiglieri 

S. VITO AL TAGL frazionisti propongono in via assoluta 

l'ampliamento del Cimìtero — appro- 

È Ferito da un colpo di fucìle. — n ra- 
Antonio Celeste d’anni 15 ieri 

vato ancora nel 1917 (sappiamo dî aver . 

fatto da soli una vera campagna per gazzo $ ri 

dei. compagni i 

‘quali manegglavano un fucile che ere- 

Fin®a quando una baraonda simile 

questo camposanto) ; la conglunzione stava gìuocando con 

dal 1913 ad oggî della strada Aonedis- 

Ragogna infine un muro di cinta con devano scarico. . 

rete metallica al locale delle [scuole, Ad un dato momento l’arma esplose 

divenuto un sudielume ed un centro di ed î pallini colpirono l’Antonio alla 

monelleria paesana. ‘,. faccia ed in prossimità dell’ occhio, ve 

Venìamo a S. Danfele dove s'impone stro. 

a) una latrìna pubblica (vedi progetto Trasportato Seba ‘all ‘ospedale un 

via le cure del caso venne giudicato guari- 

. 
x 

isto altre 100 mila lire); infine la na- #, 
le edificazione dell’Asîlo Infanti- ga; 

e 

persuadersì che la risurrezione moglie 

benemerita ' 

.to paesetto — si mette decisamente? 

& la guardìa? — Per le veg 

di modo che invece di attendere alle . 

è 

lato di ( 
Gusta ( 

‘) e qu 
naio 19 

Mero l'on 
ino Uffi 

Aerito pe 

“Pio sono 
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Tutti i Sanitarì della Provinei 

   

  

     

  

avitati ad una conferenza sull’etaje . gi 
tte legargica, che sarà tenuta Ma , que 
la della Biblioteca gentilmente % fann 
sa Domenica 18 corr. alle ore È ìcompe 
cise. Parlerà il prof. G. Berghifffse pa vi 

I medici, che desìderano, potr@ku] cEm: 
; cà ; ” * Valli 

pure portare Il loro eontributo sel nr 
fico-pratico. i 

Il Presidente: Cavarzer 

TI ® è Co e sa $s 3 , Îl cossusto ereopiano 

Dalla consueta provenienza eo. 
ve a mezzodi, ferì, soprà la città. Lal 

manifestini în grande pr ofusìone. 

Il f3 si 

Su serata. di Beneficenza 
al Riereatorio, Festivo Ugigt'Îumme 

 tuttà 
Un esito più felì lice non poteva all © pia 

    

    

     

  

    

   
     

   

   

    

  

   

   
   

   

la serata di beneficenza che sì è @ 
giovedì sera al Ricreatorìo Festivolampar 
dinese ad iniglativa della Lega Nat , 
Italfana; ed il nobile scopo -di soced ! fuor 
re fieli dei nostrì marinai mortil"°% spk 
mierra, è stato pienamente raggib 

©“ pubblico scelto e numeroso Mllvecchi, 
venuto ha ammirato, se guendo con 
interesse, l° Importanti ssima films: 
l'Adriatico all’Egeo ». 

Allo spettacolo cinematografico 
fatto seguito un brillaritissimo sché 
comico musicale in un atto inte 

tato in modo veramente lodevole! 
giovani filodrammaticì che -gentilmé 
Si prestatî per contribuire anche 
a questa. buona opera di benefieé 
Mi RIDE Se ai « quartet 

È 

di essi 
superba. IRERATANA 

(lì sentiamo in dovere dî porger@}, 
plauso agli inìziatori di questa riu 
serata, ed în special modo al sig. 
rcttore del Riereatorio Festivo sae.@ 
tor Giuseppe Lona che svolge con ®fs 
re e don zelo l’opera sua tanto attit! 
proficua. 

L'încasso della serata è stato ven 
a beneficio de gli « orfanì del ma 

Lo" sciopero” ferroviari 
Anche stanotte tutto procede rego 

mente alla nostra stazione ferròvi 
Nel personale prevale l’ìdea ché. 

se RRSE sia tramontato prima ape. 

di nas *oTEe; 

un’ tti het azione veram@ 

nirs viari n abartiecit ] 

MOUIMEN 

BOTTENICCO 16..+—' La digià 

bozgata lega Pet Diostr È sorted 
ne mercoledì u. s. formalmente 
trita: Parlò, ai bravi e fedeli ‘andò 
Bottenicco, A. Faleschini, del Se 
riato oa ?opolo di Cividale. Dopo 

sante, e amichevole dise 

  

  

    

    

    

   

  

   
   

      

in 0 

fitta la nostra classe, sì procedett@ 
la nomina delle cariche socìali. Co) 
costituzione della lega fittuarì e ma 
dri e della Cooperativa di consumo, Y 

tenieco — piccolo e troppo dìmend! 

avanguardia del movimento cris 

sociale. 
d tbene 

‘PALMANOVA, 16. — Ieri sere |Wa s 

  

  

  

   

    

      
   

   

      

  

Tessìtori parlò aì lavoratorì della #Yeechì 
di Felettis ed aî coloni di Palman® O" Ppe 6 
sui problemîì che interessano la eli chia 

e sulla necessìtà dell ‘organizzazionil Venn 

st Ana. i o 
ee 

__JModo 

r po #1 rà. 
Tè, 4 1 LAI i pit ta! E 

—__———————————elp_im--- UO în 

“gi 0ec] 

SÌ glorioso Y. ber agli. 
nella quarta guerra del risergi rr 

E’ un libro dovuto alla penna d' Toni 
nioto Mani di studi storici della 7, "i 
stra. pìccola. patrìa friulana: il PS 
Dott. dica Giacomuzzi del Sem jprsse d 

rio dì Concordia. Tenente Cappe 
del V.o Bersablieri, ebbe ll felice Py, . 
siero. di serivere le gesta.  compiuted i 
suo reggimento, le più glorlose, d So an 
la grande guerra. E lo fece regala ide, < 
ci un volumetto dì « appunti » chel Elle a 
certamente destinato a rimanere pieglì 

so documento, non solo per la sto” di‘ 

del reggimento, ma della quarta gu@), 

della nostra Indìpendenza pe Su 

‘Non è quìndi la storia completa dei d 

gloriosa unità, sebbene l’autore ne Ù la ee 

ci nelle prime pagine un efficace ttuos: 

sunto, ma la cronistoria esposta în. Pla 

ma brillante degli ultimi anni di £ îrole , 

ra vissuta. Cristi 

E’ impossibile in brevi cenni riani 

re E i i combattimenti a cui prese A pno ec 

. La fama ‘del V.o Reggimento @ 9° st 

suo valore ‘era corsa per tutta 1’I# de; 

fin dal dicembre 1915 per la strenusi frîu 

‘fesa del Mrzli, dìfesa che meritò ae E,   



    

  

  

  

RE A [A n ; E nie MR Ù - — \- hi i e ge A Pie " visa! Ri >| 

an: cd ——=ressz°IoÈIo: n SIR: O. N È 
x Pose ae EEA 3 sO) Fe 

vata a ne za 4 FRE di v cal “ 1 1 s Co i ch i : 

E. nel Bollettino del I: naria. e 5349 Croci al ‘merito di guer- rando la corda della campana minore. «co come il basaldò mostrando îl suo sarono dilasciarlo andare giù dal ponte Dott. Cav. Uff. bic Pitotti, 

Sn dt onorificenze se ne agghm- 11 vecchio con la testa fra Îè spalle, i possente tronco aperto fino alle radici di Capodistria nell’acqua cheta., Via Poscolle 57 - Consultazioni mediche 

da ima squarclatora che evocava la ter- 

ribilità d’una forza viîndice. Privo dei 

rami nel fianco percosso; che conserva- 

va al sommo dell’altro fianco alcunì, si- 

« Ecco la fiamma che fu l’uomo; ed 
ecco la luce che fu l’ambre; ed ecco ìl 
soffio che fu la speranza; ed ecco la vo- 
ce che fu Ml grido disperato della spe- 

sono 19 concesse da stati e start 

Tantì mortì, tanti feriti, tante 

fieenze, tante citazioni, solenni, indiea- ©!" 

vo ben chiaramente quale sla stato ll panza 

è seguito passò dî trionfo în tsfonto. 
n° E pagine più gloriose: della sua 

Îla sono da registrare la difesa dello 
ato di Galli (novembre 1917) la rì-. 

în casa alle ore 11 tutti ri 

chio 

RECCARDINI & PICCININI, premiato 

giorni tranne 
nello 

suonava la cam 

i capelli bianchi disordinati SII come 
OLOL.- 

i iii della passione, 

da Il sno pensiero era anco- 

  

   

       
sN sta di Monte Melagîio (dicembre contributo che îl Quìnto glorioso ha por ia lì. fitto In quella parole di Marinte, Dali a braceîa contratte che levavano ranza sempre differita». C'è qualcuno javeratorie di biancher o Te 

)e x ; esta psi i 3g EI BRR e DO, i; i < c Posa E 7 i Ù averatorie € ncheria comune dilusso, 

te do lla dî Monte Val Bella nel taté per la finale Vittoria e come sia ,yovente in fondo all'anima, che d’un * il sole la d ìsperazione implacabile che ha parlato così. Tutto sì spegne ©® ce bili: Tae i n 

ì EE SE a 
cerca abili cucitrici ed apprendiste. 

| È 18; imprese pur queste che stato non solo pensiero Îndov inato, ma trat CR intera 361 loro gesti. Ad ogni angiolo del re- ie Riot. cerca abili cucitrici ed apprendiste 

MEO O Sn è A ; i Alti : Sa, GOlne un all0OLa LA a Te gra Len i 

nore della citazione nel Bot di glustizìa far conoscere a mezzo del- | 1} cinto stava fisso un teschio d’ar: GI oreechì non sono aperti se non sl. È Cillian 

îno Ufficiale. l'odio gli saliva su nella stroz- 

erto Per Ò Ghe se le e resta de 1 reggì- 1 

   
dalle 

Simo 

a guerra finita, i titoli di am- ‘ 
ona 
Za 

corna ricurve, divenuto bianchis- l le bocche non sono aper- 

întemperie senza numero. te il Le e 

Dit ‘azi one 

menzogna, ; 
se non al vituperio. Sembra che 

d 

e di eratitudine che i elorfo- è tn un -ranmtolo tra Identi sotto 
CASA DI CURA. 

          
   

  

   

  

  

  

    

    

    
      

  

   

    

   

   
   

    

    
  

   

  
    

Non s’avvide quando l’uscio s’aper- 

to Si a ) Da i rca 4 EI n pia <A i e st ta Re £ i 

bi Sn: itte a Cart tisi d° Oro per SÌ i bersagl eri S sl SOTLO acquistati dinanzi STICECT OX} oiente a prorompere nella LUELO Ta imm oto e mor to, e sacro, € > di eo mtagio della pestilenza romana abbia per malattie w'orsechio - naso - gola. 

di NT sono serltte a caratteri di n tuttì gli italiani. imacenifiéca parola d'ira: cauî! E suonava @aSpetto pi ‘imordiale ». perduto la Città olocausta. > Pa WELT 

19 Ri è papa " È fd 3 gi N esi si et 3 ag ACRI a 3 o î : 
o) fedi e; “ 

| La gi è 

av600 ca Per la storia. Parla la bréve sta-. L'edizione — bisogna pur dire anche con passione come non aveva mai suo- iu. opluone che toceare il sacro Te- . C età belle dell’ ‘Istria, che anche che Bott. GUIDO PARENTI 

È d O, SM T 592092. fort D serio <a Qi Passioit Tie 110) AVEVA A, 391 Li ERRE i i DA tt 
c 3 

vincigffbor SE 2023; Ice 2829, esclusi questo — è riuscita splendida e Onora ito. Tutta la ‘sua nérboruta -anìma ‘°° sia profana: lo, e che il cielo col- sapeste ardére, che anche .voì sapeste SPECIALISTA 

sull'eht curati. nell infermeria reggi- 1'Officina tipog rafica’ udinese di San , ;. ha. > da si pisca il pecca colla frenesia. Asino restituite oggi la fete. UDINE - Via Aquileia. 86 - UDINE 

SS Ss: ; dispersi 1528. Den | dii e LIU laala PARSVa rimbombasse nel rom- vas "I one SP NÉ - Via Aguieta, Sv - VNEÉ 

nuta : Faolino. La rende. aitistfea una coper- ki; e Nell’arengo di Capodistria, fra le 

»..€ ì a Al » opt # ‘ ” x Ù ba 1° EA aa I MTIARANI hi Sera ee or © 3 i . 

mente - > queste le” cifre dolorosamente glo- tina Trius citissima & eolori pur stampa- DO (1 1 iedla, Gampana « gridasse al ven- Tegl n > vernacolo ! in Friuli. due torri chibelline; sotto la Oi ibele ro- 

» ore D Pe riscontro queste altre del- {: nella stessa tipografia, e disegnata to ed alla bufera: cani! Erano divegu- dì. ma anche da noi sorse un tea- mana, Sia oggi restituita la fede dì Fiu- = ; 

4 è I ; È veg Ù > 

; 

erghinhi se vee concesse al valor a da un distinto ufficiale del regeime nto. t una cosa sola quella campana e la io veruae olo, teatro che ebbe qualche dr i i 

, potr®ku] o sita] a S suatanima. Una cosa viva urlante, di decina d'anni fa il suo culmine dì splen Tra le muraglie di Pîrano, sotto l’an- Per assieurare ai vostri rl-. 

Ito sci O: SUO BET CORSE DE lg lett o ani to dore . Oggi, purtroppo, è quasi abbando. gelo alato del campanile, sia cggl resti. sparmi un impie fie 

vendetta, una cosa sola digriSnante co) 4 
di Vennsvia, na COSE REATI ARIE SPA iato e S° ne.diasgno troyane-le cause tuìta la fede di Fiume. pal Impiego proticno 

Arzer de Vu la barbarie come un guizzo serpen- nel vezzo invalso în moltî di non dar Nella basilica aurea dî Parenzo, tra De 

. & tino tra îl placido verde nella lumino- importanza al nativo dialetto e un po” gli amboni dell’ Epistola e del Vangelo, S0 T T 0) S CR V È Î È | 

Da ras SS 
» ae 4 

! e 

(ano | a sità d’un mattino di mag sio. Non sen- anche nella difficoltà di formare e mar- sotto le dodici Vergini dell’areo, sia og- i 

s 
slo a » 

| i Ti tiva pìù nulla della tempesta, però che che re buone compagnie drammatiche gì restituita la fede di Fiume. , L 

de È que Da che si scatena va de tra tu che devono necessariamente essere com-,. Da Rovigno a Laurana, da Umago ad i i di t 

x 
ni 

19 e & Ia 1er LR Ù 
; 

A è a 

ttà. Li S 0 EE” — - o post di e ele menti locali. Albena, de Ci ava a a Fianona, ìn tut. ONso % È O. \ 

È A No avella I É di E Sontiv a “la sua anima inte ridimenti a di teatro "Plano fa s'a oggì Fegato la fede di Fiume. o) o) tt 

J4 i 
x 

01) prender la forma d’ura lucente piccola | i pubblicîsta Pacìfico Vi. siuesi o nel ©: E nella grande LR pa Cesari, dinan ne & 

bia: : 
È 1851 stampò una sua comedia «sang no; zi al monumento ei rei edificato 

Uaigf fammo « Friuli» la voce vicina la striscia argentea del Taglia- punta dì pugnale, su cui ride fosca la 1° © n SER seuit vhe Il la fedeltà, di d Ì t ti e fu 
i suttì i tr $ 5° 

1 1 a ; E E Jé aghe » Serissero in se uito anche Jalla fedeltà. di una donna altiera, sia esente da mpos e presen € ture 

Uol Sogni... ... mento si snodava lenta e pigra; e nella vo: ‘uttà ‘della, vendetta. sl sangue ri- > 0) 1883) e l'avv. Le veì restituita la fede di Fiume. 

teva s"8l pianto sentimmo l'an che 
jazarini (morto n 883) e l’avv. Lei- dgoî restituita la Iede di FIium al 

SÌ è a. vallo foschìa si poteva distinguere il mare €, saliva a fiotti dal cuore gonfio a sbate | sara g, tuttora vivente. Più ae E infine lagciù, su la riva più sìlen- (Reddito effettivo 5.M per rente anne). 

Festivo Qmpar di vendetta. tremenda ! quando i mattinî erano chiari e limpidi, tergli le tempia, che un sudore freddo e dei due è quest’ultimo che ha scene ziosa, în quella Isola che castigò nel ; 4 

ega Na dd îl sorriso lontano lontano di V enezìa. lento ricopriva come d’un velo. Aeva meglio întonate all’ambiente un dialogo sangue il tradimento, davanti all’arca o ERO I 

li soceo tori, nel meriggio silenzioso © uytti in passe dicevano che le cam- ne lle ossa Il tormento della febbre. coldoniano più naturale e scorrevole e, dove Il tirste poeta det Besenghî dorme &£ ” 

— se sievuole, anche una frase diale sttale con quello de’ suoî canti che non ta 1° 

pane avevaho un’anima così vibrante più pura. 

quando le suonava Îl vecchio campana- Se e sì precipitarono dentro, gocciolan- 1 nostri vecchì ‘ricorderanno con com. 

ro! -Nelle circostanze liete pareva, che ti AL Lo I e bestemmiando, tre solda- pi lacenza. le serate del MnerYa in cul 

s & = 
» a Re 

ballo meste parlavano così lento, così M ia ani andare la corda della © € Un lè poc e doî son masse » d I 
3% si Leintenburg. Del resto anche Il Lazza- 

‘up, così funebre lingu ggio! Sì ricor- campana e s irri idì, fatta d’un tratto 
CUpo, Coi bre Quag p 81 rinì diede dei buoni saggi : SONO special 

mai cantato; sia oggi restituîta la fede 

di Fiume. 4 
E tutti î Leonî su tutte le porte rug- 

siscano: Victoria tibi, civitas Dei. 

Fiume d’Italia, 11 genn. 1920. 

GABRIELE D'ANNUNZIO. 

IrOSO a È # Vecchio campanaro; solo con tutta 

: angoscia nella povera casa muta 

Tè come una sepoltura, stava a se- 

Plesso l’uscio, nell’ombra. Dalla 

  

mo sch8 aperta su l’ampîi de u l’ampio cortile entra n “ I 

O n E Flo. st; Sr + volo dî LE dava ancora To scampanio del 24 mag- bianca come dì cera, & n darli con mente.da ricordarsi «La SIRIA] 

devole hea è qi q eve rettangolo di luee + 1915,e poì quello della presa di Go- glî occhioni nerì attoniti. * e. forse fl migliore, « I vèneul ». B 

i quando în quando una fola- rizia, dell'avanzata su la Bainsizza. Da “ La chiave! Sî devono levar via le basta. Tutta la produzione teatrale hi Du 

PICCOLA POSTA Vv 
inche ento ealdo. In fondo al cortile allora non avevano più suenato a glo- campane ! «disse uno. lana di qualche importanza si compen- 

6 G 
4 

venefi galline razzolavano all’ ombra di i x. dìa în questi soli autorì.. 
îa! La fanciulla represse un piccolo grì- : 

quarteli Vecchia ossuta ficaia. ra! È Veramente lo Zorutti av rebbe diritto Cittadino indignato. — Anonimo, e 

nl Sa ebbe do d’angoscìa è d’un balzo si aggrappò 

hio che — fincbnscio e fosco — 

perdìò vigliacchetto, nonchè, per ragio- 

ne dei contrarì, « antielericale » cit-' 

tadìno: gli indignati abbiamo diritto. 

di essere noî, e non per la prima vol- 

Ai protestare a questa asserzione. Mi 

se sot ndire la sua voce : E 1 mio «To- 

ni Tambur? » E avrebbe ragione poichè 

da î grotteschi amori di « Toni Tambur » 

aFeva: che i] di Ah! la Bainsizza!... 

gini Peg diormisse e mos. un sussulto ed Î ricordi gl: misero un al veec 
O Va. P. 

ensava, 7 ;a tremito per tutto Îl corpo. continuava a suonare. 

Bi due figli: solidi, tarchìati, ro- 

    

    

                  

  

    

porgeri Ù di Uno sbuffo di vento passò ns! cortile Il vecchio si volse, comeyuscisse \ | 

sta riu * nervi e di buon senno, Erano urlindo 6 sollevando un nugolo di pol- un sogno o gli si strappasse un lembo P° la « diva Marcolfa » quantunque ta, perchè non informati, CI dove-. 4 

al sig. È durante’ tutta la vita Îl suo orgo- ____ È di carne viva. Sudava ed il suo volto. posti în musica daì maestri Ricci e Si- vano essere. IL PURGANTE IDEALE 

To sae.t Ùl fremente e trepido pascolo de’ o LI ‘ B color terriccio. aveva strani lampeggia- nico, hanno pieno diritto a un posto TUZZI Di ronsabil D it generale in Udine: 

je. CON I Sogni, Mortaglî assai per tempo la | Era as Gpporetto: poi. si ) Pess cospicuo. nel teatro vernaco nostro. ATTILIO OSTUZZI Direttore responsabile. eposito 2 ine: 

nto attifiglie verra {ipat ee a P Golò ilo eran venuti. ad. abbracciare, menti d’accìaio. Vide que’ tre che lo —e—- Udine. Stab. Tip. S. Paolino Malesani, Rinaldi, Scapini e € 

fiori > a tirato su que” due eome passando. L’uno prima, l’altro poi, Ma stavano freddi e stecchitì a guardare e Insuecesso... verdiano. ! 3 i 

ato ve come. que” fiori dellcati e rari due sfatti, avviliti, coperti di s’accese ìn fondo ai suoi occhi una fiam- | E° noto come il 6 marzo 1853, alla _. E 
tu tu 0 

           1e1 mai la figliuo 0 de : CFA sua prima rappresentazione, la « Tra- i 

a} la dî un ricco del paese te- go e di accasciamento. A tutti e due ma così luminosa, che coloro dovettero e e Intiia - i ctr res A 

osti en riparati dentro | mea ng vlatà » abbia avuto alla « Fenice », (E AIN: 

RE 4 D i en ro a Serta, pe il veechio: aveva detto: «Coraggio! » per un istante abbassare i ‘loro à terra 3% ch ; if È Ò NI | 

ite Colò eran creseluti.così come Mi li L. VEGCNIO. AVEVA Suo. 85 Rn ” “un colossale insuccesso. Verdì ne fece È sii i ( i 3 JK 

30 guri ni i Yedidere pb Ai i nqe » . da n ì è Bi DEE 

.de reg0va sognati. DI 1 ed era rimasto sul limitare dell’uscio a « Desiderano? — Sembrava un do- responsabili î cantanti. 1 Varesì (Ger. È di SRL uu g 

ferrovi ba oro nessuno mai a ederlì partire confondersi nel gorgo minatore il vecchio campanaro. mont) cantò l’aria famosa « Di Proven-.. de iricaliinto farettdo: uS0 delle Acque: 

‘ ) potuto trove 5 *101re 1a, eri 
7 DATA aan ° | “Wr Tal SI Gul ano ragicatiti WII UU AGLK na SU 13 À i } i 

ea che var a ridire in paese. 
za ll mare, il suol » con una sv oglia 

« ia chiave! Dobbiamo levar via stas dolo dell’esercito che rìpiegava. Poi i E 

sera le campane! ripetà quel dì prima, 1074 che nulla. Morti ? Prigionieri ?.. 
ti & i di Ra £ ì 1 di Non Fieno “ calar della tela sull’ulti- 

a 
a. (a x df Y @ a 

vecchîo campanaro sî levò di ica E-fece un gesto con la mano come diee@ o sE eglî si era creduto in dove- 

tremando, ed affondò le mani ruvide se; s spicciatevi ! | Fatele ‘a voî stesso ed al vostri 

nella: chioma bianca, ‘quasi quei rìcord! sè come il doni che, come voi, non hanno ca- 

À dev: ahi » ” 

fma and * chiamarsì felice! 
la Tecnk. 3) . balia; N i Vecchia casa de’ suoi nonnì dosì 

COSì piena di ricordanz 
A U tn palazzo da principe. Ces fol 

ÈI 
Lù 

È 
iù 

i, fece parere interminabile. 

DIuU 

   «
n
 egina, Tettuccio, ecc. 

Terme di Montecatini 

pe 
delle Ri Rie Na.          

© vecehìo sentì dentro 

  

  

  

    
    

  

  

  

  

| o ve 

V_=dVa pensat 
} un gior a i. brivido 2 gia elî si affonassero nell’an®na torturan- crollo di tutto un mondo, fîl rovinio dì pita la mia musica », gli te 

> ‘no sarebbe stata riempita 
to. Verdi. Aggiungasì, poî, che la pro- 

i digià Bi e che. s DREI dola. un edificio d’affetti e di tradizioni ma- Sp 1 a È P x : IN VENDI TA O VUNQUE 

a Ghe lui — povero vecchio con- «li fàrio8 ca taconîsta per quanto buona cantante, 

tadinl, mico AR È ; Th U ‘na va21,4L3 Turlosa venne giu ele ture .tosì Jento e solido nella vicenda di diari cava dal cosìddetto « phisique du 

6 \ SAre tanto volentieri ritor. . : se È a € i > i gr 

E call ° bambino con 7 ba bi î del su 000 Sp ara dre vicleziatazni: pd liner annî. Barcollò; ma su da quelle ‘role ». Era infatti un pezzo di donnone Deposito gener: ale in UDINE: 7 Dosani,. Rinaldi, Scapini e 6. 

n i bambini del su "La : 
iI PA 

n SUO roste. Un fragor di tuono passò e la macerie dell’anima tutta la sua fremen- dalle forme eccessive, ©, per ciunta, gli ari 

Lel Segl hi € del suo Colò! Santo Dio, che , 

È - Beppe l’aveva già la s 
io nai È S annì sì parlavano. Ma era 

guerra ved Îl matrimonio sì 

limandato. Mariute era una fan- 
è alta, dal gran fascio di capelli ca- 

» dal bel viso bruno flluminato da 
dimen occhioni neri ed intelligenti. Era | 

Siuta lavorando neì campî e nella 
< SI na campanaro le vole- 

me avrebbe voluto bene 

1a don-     

    

    

  

  

   
   

                

   

  

      
   
   

  

   

Wecchio perehè. Da il li babbo del suo 
d CI perchè sì sapeva amata da luf, 

amava già babbo. 
ki la guerra e Beppe partì. Ma- 

0 baciò con l’angoscia dentro ed 
i 0 alla gola e lo amò di più, sem 

Db 6) al ù. Per quell'amore 7 vecchio vi- 
è ine volta che Beppe era ve- 
Pa ‘enza aveva notato in fondo 

Cal del babbo una gioia così in- 
2, se ben contenuta, che lo faceva 

; pari senza una lacrîma od un so- 
‘0. Una volta ne aveva chiesto spie- 

gioni a Mariute. « Cî vuol tantb be- cì della | 
n » avevano sposto le delle labbra 
del esse dì Tek, 

O 
| fe Ma + CS 
ompiute i il vecchio viveva anche di un 

“ua gh “O ose, d .° amore: le sue tre campane belle; 
DÒ pie h Vi 

"i È Bo Sonore, è e coprivano la oce di. 

Vegh 
di ne voci famigliari. Era orgoglioso 
© sue 

mpleta dee di Starle a guardare a lungo, su 
itore ne % la eella batt 
>fficace 1° t Uosamente; quasì 

Rei l 

i de a lui ed egli dicesse loro 

sa ni E 1 giovinezza. Dentro sè sentiva 

enni riali intamente che 
uî prese } ° come ]? anima d. 
mento e 92 st 
utta 118 de n giù în basso perduto tra il 

acido ed assollato della pianu- , strenu&i frîv 
eritò d'f na, + Lontano rideva U dine; più 

che quei bronzî 

campane, e. gli avveniva so: 

luce del sole si spense. 

Ii vecchio uscì. 

Nuvolonî nerì e grigi venivano su. 

dalla parte del mare. Le avanguardie È 

accessi di tosse all’ ‘ultimo atto erano SsÌ- 

mulati da leì tm modo così esagerato 

che per poco non ispegnevano i lumì — 

afiora ad oliò — della ribalta!... Imma- 

fico e terribile di fiamma neglì vechî vinarsì, dunque, l’omerica risata con la 

te energia balzò come una aa 

« No! cani! ». 
T Fece per avventarsì su que’ tre, ma- 

avevano gìlà coperto il'sole ed în pochî e come quelli d’un. agonizzante. quale ql pubblico accolse Îl1 responso del 

minuti tutto l’azzurro sarebbe scom- Istintivamente coloro si rìtrassero stu- medico : 

parso. La burrasca era vicina. Brontoliî pit; 

lontani, cupî, crescenti ne suonavano il 

preludio. Le gallìne si rifugiavano eor- 

rendo sotto il porticato. 

_ La porta grande dì strada s’aprì ed tar. con uà lugubre tonfo di morte. 

ra chiara voce dì donna disse; « Bab-. 

agi !» 

I vecchio sì volse. Disse: « Cara! » ed vide passare tra îl fragor della. bufera, 

ebbe in fondo agli occhi un dolce lampo i capellì al vento, le vesti sbattacchian- 

di riso, pìeno di amarìtudine — ehe }i 

vuoi ? 

vecchio e lo supplicò: «e’'è la tempe- 

sta! bisogna suonar le i » 

« Si, cara! ».. 

Uscìrono insìeme. Ora l’aria s'era; 

fatta scura ed Îl vento passava travol- 

gendo e nel vento il fragor continuo del. 

tuono. 

‘« Do 

fabbricar cannoni!». 

Il vecchio campanaro si fermò dì bot- 

to e guardò la fanciulla, atterrìto, livi- 

do. Ma non disse parola. Alzò îl bracelo cialmente nei monti abrutinì alcune ere-. consentire 

le di SEO col pugno chiuso în un terrìbile segno denze superstiziose che si devono pia 

i paesl d'’ ‘întorno. Di que fai minaccia. «Cani!»  Ruggì e continuò | 

distingueva îl suono come quel- la strada. 

——O_ 

pane. 

Ora la. bufera scoppiava tutta. Daî coli 

nuveloni bassi:e neri si rovesciava con - 
quelle campane e rn profondo clamore di scoppi e di u- l e dì una stranà istoria — in uno Anna Sauro dagli ulivi di Semedella al 

el gruppo dì case, lulati su la campagna e su le case. Pre- 

se a cader la grandìne pìechiando su Î 

tetti, rimbalzando su le strade. 

« Jesus 

vo 

Marfute prese tra le sue le mani del di vendetta! 

sal ? han detto ehe togne) 

ranno le campane per portarle via a 

* Lenti, stanchi, ma fervidî ‘come la. zîìo1 ne latina, presso qualche pietra o quel stanza 

preghiera di tutto un popolo davanti ehe squarcio di terra îudicante l’opera 

uta da t 7 Da 
utti i venti, af- } ‘altare, volarono î Fintocchì delle cam- 

« La tisi non le accorda che 

poche or0... ”. 
, impotenti; atterriti. 

« Jesus 7 id!» gemette la faniftalla. 
E vàdero Îl vecchio campanaro stra- Re ni n | + Affinccinta 

marzap rà e i » #08 [Ii Ir i iù ti Ù iù 

razzare bocconi sul pavimento, ranto- fil Ln j MPS ‘I ] # Ù di LO 

alle città i 
Sì ha da Giume: 

Mariute trruppe fuorì urlando dì spa- 

simo. Qualeuno dagli usci socchiusîì la 

cuente messaggio alle città istriane : 
« Città belle dell’Istria, « gemme del 

mare », sì compie oggi Îl quarto mese 
Ha e e sua asta, bella come ves bellissima dea dalla vo di Ronchi, dalla radunata 

deî Legionarfi in quell ’arîìdo cìmitero 

x . carsico dove l’ombra del Precursore ì- 
Villafranca Veronese: - ‘Tavo (Padova) siriano pareva avesse rinnovellato per 

‘ maggio - gìugno 1918 x roi nelle macerìe e nell’ossame la fer- 

TIZIANO TESSITORI 
0 > 

precoce. I rucioli 
Dit Ta. Dov'è la fede? Chi ha velato la dude 

; a cal drappo violetto, come la figura del 
> Crocifisso nella settimana delle | Tene- 

bre ? 

eome una bandîera ferita intorno alla 

anno dì patìmento e di combattimento. 
Incomincìa un anno che 

  

forze avverse e dî creazionì confuse, 
come Îl. prineipio. di una Peer 

  

«.Fulcus condidit ». 

Perdurano in molte parti delle cam- 

pagne del mezzogtorno d’Italia e spe- Credere nella religione di Fiume, 
all’aspettazìione di Fiume, 

|. patire la passione di Fiume, quando ì 

laurî dì settembre erano ancor verdì, 

— Tra gli altri c’è quella della espiazio- pareva il merìto dì ognuno e di tutti. Il. 

zione delle offese del fulmine e non è segno di Fiume pareva l’orgoglio di tut- 
raro Îl caso di trovare la seguente iser DI petti. Era il segno visibile della co- 

e della fedeltà. 
La costanza fu un gioco ? e la fedel- 

del fuoco celeste: fulcùs condìdìit. Talî tè un: espediente ? Si dice che tutto ha 

‘traccie vengono venerate con religioso un, termine e che la stanchezza è la fine 

timore. e scongìurate con. agresti pie: ‘di tutto. 
“Domandate ai quattro volontarii - 

î‘îanì; che trasportarono la salma di 

acciare eon gli antichi riti pagani. 

( Un giorno ci abbattemmo — dice si 

spazio di terra recinto in. cui veniva cipressi di San Canziano; se il feretro - 

; venerata una. quercia. colpîta dal ful- pesasse. Pesava come se la madre e Il 

miîne. Una santìtà quasi terribile stava figlìuolo ‘fossero ‘ dentro )l. medesimo 

sul luogo solitario. L'albero fulminato piombo e la medesima rovere. Doman- 

id!» gemette Marlutte, ti- sorgeva dinanzì a noi, nerastro e Tapi: | date, a quei gua fanti se mal pen- . 

Gabriele d’Annunzio ha inviato fl se- 

tilità del suo sacrificio. S’è chiuso un. 

è già torbido dî 
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Denti - dentiere, ar tificiali in vuleanite ed ero -  Benti a perno - 

Corone d’oro - Ponti all’ americana (brigde-works) AMIATA 

. raddrizzamento - Riparazioni. i 

LAVO RI IDEALI une - Via Mercatoyeechio n. 41 p. p. UDINE 

Aperto tutti i giorni dalle 9 alle 13 e dalle 14 alle 18 

VISITE GRATUITE AI POVERI dalle 8 falle 9 - e dalle 18 alle 19   
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A FAVORE DEL GIORNALE | 

Filocosi che molti mici vi si frvano ariano te categorie degli 

abbonati sostenitori con L 40 

‘abbonati benemeriti con pg i 

La prova migliore della simpatia (ql coi glo amici circondano ìl 

‘ nostro Giomale sarà nell'accroscore la schiera di queste due. categorie. 

sr
 s

r 
s È
: 

P%
 

$;
 (
Z
A
 

  

$3
 

si 

33 20 se s0 std è si uz RA s% è   
 



  

  
  

  
    

   

      

   

   

VIA TREPPO n. 4 VIA TREPPO nb 

din 
Ì 

  

    

  

    

  

  

           

   
    

   

    

  

   

   

  

  

              

  

  

  

‘atture - Inte staz zio x 

- Avvisi - Cartoline i sci 

Lina ‘mortuarie, ece. eek clu 

   
f 

   

  

     
    

  

      

  

   

   
       

    

  

         
6; Po ent, 

i i RO, ME i 

n | è FT t +4 0 (ti 1a 
i po SÒ ì i PRC 

'@ ) Bo WD i i) ie Bicor p PZL D de în 

pri: g 

    

   

    

   

                                        

   
   

        

    

   
   

  

  

  

  

    

   

> "Venezia - Portogruaro - Monfalcone ‘GEMONA - CASARSA Casarsa 9,39 di — 18,35 — 12.39 : (#) Solo al Martedì, Giovedì e Sabato zi atisana 6,39 — rg i L 6: m ramevia a vapore Udine-San PA. a 
° i i . . i BE 1 e — CR S 

Trieste Gemona 6.15 — 15.10. ‘Pò i di alta) so 13 ig UDINE. PALMANUVA-CEKVIGNANO 0 psi ° ; Partenze da Udine (staz. ferr.) È ghi €001 
*  Spilimiberdo 7.26 — 16.28 deR a saba sei i aa | STAZ.. CARNIA - TOLMEZZO 11.30 — 1425 — 17.20 — 2040 S 

Wemezia 5. 20, — 19.10 d. — 13.05 -—. Casarsa 4390 —— 9 19.15. c ‘og 3464 6.35 1 Udine 6.40 cet 11. 20 —_ 1. 17 ci VILLA SANTINA Partenze da S. Daniele : 7.5 — 14 Uomie 

‘18.30 (*) — 19.55 lusso. S. Vito 441 — 9.13 — 1928 (0 (1498 o dal 91987 7 vu —. Palmanova 7.13 — 11,58 — 16.50 14.35 — 18,35. Apia 
% i e n DA f 3 2 CS, E% î CE DE Mare!on: i 1.8 "a id —- 11. 9, Sto 7 ni — ; (tor Me pe ho 9.28 d. 1419 — Portogruaro a_5.9 — 9.42 — 19.57 Treviso 4.36 4. — 7.19 — 10,55 — 15.30. Certigneni a 86 1208 zago gear a uf SQ Uabié.- Gorinia' è Triestel] pr » 

y gi 9 Cie É 5 i 

Pertogruaro 740, 11.6 d.- 1620%= © | CASARBA. GEMONA. -- Me cn n LE d. (25 — 11.50: 16, 20. CERVIGNANO PALIMANOVA-UDINE Villa Santina a. 9.20 — 17.20 — 2140 Udine 5.30 — 14d — 17 (#9) 
. ad cen 'iasi oi TASSA 16IT— 20.66. 2147 d, — 23.45 Cervignano 8 — 13.90 — 18.55 VILLA SANTINA - TOLMEZZO Vill PRi: ),. na 

e i n S. Vito 8.15 — 46.47. — 21.27 Venezia . 6.25 d. — 8,20 — 11,50 — Palmanova poppa i. 19. DE | STAZ. CARNIA | Rango 39 i n.104. (8). I 
Srltinnò 0 1 .9 è sd las: sa Ra Lai :9< SP dr o ‘ dia Enea dì; a È Dart; È perio “Ù 

Monfalcone 10.5 — 7.40 (*°) — 19.1 d. cisarsa Set 1000 2,95 ii. a. S. PIETRO AL NAT, Villa Santina 7 — 13.35 — 19.10. Gorizia 645 — 15 d. — 18.15 (** 
18.55 — 17.38 (**). di Sega YDINE . PONTEBBA . TARVISIO | Pelmezzo 7.23 — 13.58 — 19.32 0.34 d. (* ) 

Modesto a. 11.20 — 920, bgict 19908, ae e gr age | | CIVIDALE | Stan Caria a. 7.50 — 1425 — 19.88 Monfalcone 7.40 — 15.50 ad 
20 — 18.45 (#9) L 5 lusso. Belize 5 d. (#) — 6.15 — 14.35 — 183. x Ra INÉ - TVID IAS di &) 17.90 (94) 

(*) Fino a Pertocruate, | VENEZIA - TREVISO - UDINE Gemona 7.27 — 1552 — 19.42 (laperetto 5.48 — 16.10 SITR SECON Srieste a. 9. 20 li rod DO d 
(**) Da Cervignano Poeti » dla si di x iù; ug btaz. Caria 5.58 d. ( *) — 8— 16.23 — SS. Pietre Natis 7.22 — 17.52 © et 1108 — 18.8 i 2.10 d. -.18.45 (*9*) 7 

i emezia 0.19 d.—9-— 9.45. d. — 20.14 Cividate a. 7.55. — 18,25 Sic a TIR 4806 <<“ # .( “) Bolo si mari rtedi, giovedì e 
Trieste : Monfalcone . Portogruaro 16.5 — 16,40 i “da Fentebba7 254. (9) — 948 — Lo ee RARA RN MEA se. |. * (%Y ino a Monfalcone. 

Re cai A Venosa gir da .3i o! ti ù 10.10 d. — 215 | CIVIDALE - S. PIETRO AL NATI} — CIVIDALE . UDINE —. (#*#*) Da Monfalcone. È 

en ) Tu si 19 d. . 65 da 1047 d _ Tiriioa cia { ) alte is. 10 CAPORETTO i Cividale 8.10 — 14 — 20 y __. Trieste - Sei Udine 
| Trieste 6.50 — 7.40 lusso — pus do 000 1445 —L1IT.T- 1956 - : 9g: 10. i 6 | Cividale 3 2 — 1844 — — Vaime 2. 8.40 — 14.30 — 20.30. Trieste (1.15 d. (*) — 5.v@ ci INA: 

en Ma ‘enegliano 1.59 d. — 7.10 — 11.29 d. |’ (#) Sole al Lunedì, Mercologì e Ye- Si Pietro Nate 8.56 — 19.18. o anene 6:50 — 1430 d. — 17.55 Mbowigi 
Memfafcone 3.40 — 16,26 — 18. 27 di --35.85 — 20.60 PR 0 Se È Caporetto a. 10.35 — 20,59 i | Moffalcone 2.25 d. (8) Se, 36 0 rit; È da 2— 0.40. | 2.43 &, — o adi ‘ Servizio Automobilistico fio 1595 di 19900 Rd Li 19.42 — @. Pordenone 2.43 d. — 8.16 — 12. . di CERVIGNANO - LATISANA 8.19 — 1525 d.- Pos 

| Cervignano 9.29 (*) — 13.10 18, 48 d 16.31 — 21.49 | TARVISIO . PONTEBBA . UDINE CR Perdenon® - Maniago e viceversa —Corizia 3.20 dì (*) — 6.10 (#**) A o 
È 391604). Casarsa 3.14 d. — 855 — 1244 d.. Fia PERSE | PORTOGRUARO i (Partenze da Pordenone oro 19 econo. -— 16.15 d. — 20.22. Mer 
| Pertàgruaro5 5.25 (*#) — 185 — 20.194 VT — 9398 Tarvisio 6 — 12,5 — 18 — 20.47 d. (*) Cervienazo 7 55 — 17:22 19.30, : Cormons 2.50 d. (*) — 6.50 fis: Fasi 
B 3.55. Udine 2. 4.19 d. — 10.2 — 13.424. -- Pontebba 7.24 — 13. 08: 1981 — Latisana 859 — 1826 iu Partenze da Maniago 2 ere 6,30 e aereo = ®.45 — 16.40 d — 21. Tox 

Mestre 7,31 (5 _ IT. &— 21484. — 182 0999 n. - Ata | 2504. (*) A Pertini a 99 18 Po 5 II , Tea a. 4.30 d. (*) 2730 (#0 7 \quan 
0,08 Nus | i i Staz. Carnia 827 — 14. 38 o0 A e era 1 Spilimbergo - Casarsa e viceversa 10,30 — 17.20 d. — 2140 ha go 

Venezia a. 7.45 (**) — 1130 lusso — .. UDINE TREVISO. VENEZIA =, — 22314. (*)- |. | ‘PORTOGRUARO, LATISANA Partenze da Spilimbergo ore 1 arvivi - (*) Solo al Immedi, mercoledì A fun 
17.20 — 22d.— 6.000 Gemona 8.53 — 154 — 2113: oa È CERVIGNANO gn | Casarsa ore 11.40. - merdì, — Ata, A 

(*) Fino a Cervignano — |. Udine 1 45.d., — 7. w— 11. VI — WA6 è Vate; a. 9.54 — kb. — 29,16 ci 3 ut Partenze da Casarra ere 13 arrivi Sp (**#) Fino a Monfalcone. i, 

Dr = asini russa. = ni fiale subb rreceonò 1840. Ni ii siria Sic b Sii ii: cit rtogrgre È sa - a — da fai sl dii si inperze ri Rici Ì can ° si cd i E) Da Gorizia. hi sd ca 
     

Lasi)


